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0. Premessa. 
 

La figura geometrica di due cerchi affiancati che si intersecano, evidenziando 

così uno spazio – segmento di perfetta sovrapposizione, in alcune situazioni può 

attagliarsi perfettamente alle fattispecie dell’impresa mafiosa e dell’impresa vittima. 

Il segmento che si crea dall’interscambio tra le due sfere contiene delle rette 
congiungenti, che mettono in contatto le sfere stesse: impresa mafiosa ed impresa 

vittima come due sfere autonome possono infatti nella realtà giuridica affiancarsi fino 

ad intersecarsi, lasciando emergere un piano appartenente ad entrambe in cui è 

possibile tracciare numerose rette e linee di congiunzione. 

La raffigurazione geometrica descritta, invero, aiuta a comprendere quanto 

risulta dalle esperienze investigative e dalle vicende giudiziarie che negli ultimi anni 

hanno riguardano ed analizzato i rapporti tra imprenditoria e criminalità organizzata. 

La realtà di questi rapporti si è tradotta nei più variopinti esiti applicativi della 

fattispecie di reato, che hanno miscelato con diverse interpretazioni e rese 

motivazionali soprattutto le figure del concorso esterno (e della partecipazione) nel 

reato di cui all’art. 416bis c.p. e dell’estorsione ex art. 629 c.p. 

Ebbene, l’interpretazione di situazioni spesso molto difficili da decifrare dal 

punto di vista tecnico-giuridico quali quelle, per l’appunto, della vicinanza tra 
imprenditori e consorterie mafiose ricade inevitabilmente oggi sotto la lente di 

ingrandimento della giurisprudenza europea, la stessa giurisprudenza che ha 

affrontato da ultimo il caso Contrada1 e che in generale verifica con attenzione la tenuta 

                                                 
 
1 Si tratta della pronuncia Affaire Contrada c. Italia (N. 3), Requête n. 66655/13, arrêt del 14 aprile 2015. Per un 

commento si vedano, tra gli altri, CIVELLO CONIGLIARO, La Corte EDU sul concorso esterno nell’associazione di 
tipo mafioso, in questa Rivista, 4 maggio 2015; DI GIOVINE, Antiformalismo interpretativo: il pollo di Russel e la 
stabilizzazione del precedente giurisprudenziale, in Dir. pen. cont. – Riv. trim., 2/2015, p. 11 ss.; GIORDANO S., Il 
“concorso esterno” al vaglio della Corte EDU: prime riflessioni sulla sentenza Contrada c. Italia, in Arch. pen., 2015, 

1 ss.; MAIELLO, La Consulta e la Corte EDU attestano la matrice giurisprudenziale del concorso esterno, in Dir. pen. 
proc., 2015, 1019; MARINO, La presunta violazione da parte dell’Italia del principio di legalità ex art. 7 CEDU: un 

https://www.penalecontemporaneo.it/d/3883-la-corte-edu-sul-concorso-esterno-nell-associazione-di-tipo-mafioso-primissime-osservazioni-alla-se
https://www.penalecontemporaneo.it/d/3883-la-corte-edu-sul-concorso-esterno-nell-associazione-di-tipo-mafioso-primissime-osservazioni-alla-se
https://www.penalecontemporaneo.it/d/3971-antiformalismo-interpretativo-il-pollo-di-russell-e-la-stabilizzazione-del-precedente-giurisprudenz
https://www.penalecontemporaneo.it/d/3971-antiformalismo-interpretativo-il-pollo-di-russell-e-la-stabilizzazione-del-precedente-giurisprudenz
https://www.penalecontemporaneo.it/d/4016-la-presunta-violazione-da-parte-dell-italia-del-principio-di-legalita-ex-art-7-cedu-un-discutibile
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di alcune interpretazioni della giurisprudenza penale italiana con i principi 

dell’ordinamento (italiano ed) europeo. 
È il caso quindi di comprendere per un verso come poter correttamente 

differenziare alla luce dell’attuale interpretazione giurisprudenziale il comportamento 
dell’imprenditore colluso con le associazioni mafiose e quello dell’imprenditore mero 
succube del medesimo sodalizio; accertare poi se vi siano, ed eventualmente come 

tradurre giuridicamente, segmenti di intersecazione tra le due figure; e, dunque, per 

altro verso, capire come lo strumentario interpretativo che viene fuori sia in grado di 

tenere al cospetto delle garanzie dell’ordinamento europeo. 

Non si tratta più, o non soltanto, di confrontare il singolo istituto giuridico e la 

sua interpretazione corrente con i dettami dell’ordinamento sovranazionale ma di 
approfondire le differenziazioni e distinzioni effettuate dalla giurisprudenza tra gli 

istituti sulla base della realtà criminale e se tali differenziazioni siano sufficientemente 

chiare, in grado di coprire ogni possibile dinamica delinquenziale e quindi, per questo, 

prevedibili dall’uomo comune. 
 

 

1. La realtà e l’interpretazione, analisi di un dialogo costante. 
 

Le numerose indagini, operazioni di polizia e condanne subite negli ultimi 

decenni dalle associazioni criminali di tipo mafioso (in uno con la crisi economica 

generalizzata), hanno sicuramente inciso sulle modalità con cui i sodalizi continuano a 

manifestare il loro metodo e ad imporsi sul territorio. Se, infatti, le intimidazioni, 

l’esercizio della violenza ed i danneggiamenti possono essere, e sono, ancora utilizzati 
per affermare e rafforzare il proprio controllo, mantenere lo stato di soggezione 

collettivo ed ottenere i profitti illeciti, i sodalizi hanno anche portato avanti sempre più 

nel tempo diverse strategie di raggiungimento dei medesimi risultati. Più nello 

specifico, è stato accertato nelle recenti vicende giudiziarie come le richieste estorsive e, 

quindi, l’avvicinamento agli imprenditori, vengono portate avanti con forme più 
attenuate: cercando l’intermediazione di persone vicine all’imprenditore stesso; ovvero 
ancora richiedendo all’impresa estorta prestazioni di ridotto rilievo economico 

(manodopera, piccole forniture ed altro) più facilmente “accettabili” anche in termini 
di costi dalla medesima impresa. 

Appare difficile ritenere che il racket sia tornato ad esprimersi “con un certo 
pudore, sotto mentite spoglie, quasi cercando possibili giustificazioni…” come studiato per il 

                                                                                                                                               
discutibile approccio ermeneutico o un problema reale?, in questa Rivista, 3 luglio 2015; PULITANÒ, Paradossi della 
legalità. Fra Strasburgo, ermeneutica e riserva di legge, in Dir. pen. cont. – Riv. trim., 2/2015, p. 46 ss.; MANNA, La 
sentenza contrada ed i suoi effetti sull’ordinamento italiano: doppio vulnus alla legalità penale?, in questa Rivista, 4 

ottobre 2016; VIGANÒ, Il caso Contrada e i tormenti dei giudici italiani: sulle prime ricadute interne di una scomoda 
sentenza della Corte EDU, in questa Rivista, 26 aprile 2016; ID., Il nullum crimen conteso: legalità 
'costituzionale' vs. legalità 'convenzionale'?, in questa Rivista, 5 aprile 2017; DONINI, Il Caso Contrada e la 
Corte EDU. La responsabilità dello Stato per carenza di tassatività/tipicità di una legge penale retroattiva di 
formazione giudiziaria, in Riv. it. dir. proc. pen., 2016. 

https://www.penalecontemporaneo.it/d/4016-la-presunta-violazione-da-parte-dell-italia-del-principio-di-legalita-ex-art-7-cedu-un-discutibile
https://www.penalecontemporaneo.it/d/4053-paradossi-della-legalita-fra-strasburgo-ermeneutica-e-riserva-di-legge
https://www.penalecontemporaneo.it/d/4053-paradossi-della-legalita-fra-strasburgo-ermeneutica-e-riserva-di-legge
https://www.penalecontemporaneo.it/d/4660-il-caso-contrada-e-i-tormenti-dei-giudici-italiani-sulle-prime-ricadute-interne-di-una-scomoda-sent
https://www.penalecontemporaneo.it/d/4660-il-caso-contrada-e-i-tormenti-dei-giudici-italiani-sulle-prime-ricadute-interne-di-una-scomoda-sent
https://www.penalecontemporaneo.it/d/5332-il-nullum-crimen-conteso-legalita--costituzionale--vs-legalita--convenzionale
https://www.penalecontemporaneo.it/d/5332-il-nullum-crimen-conteso-legalita--costituzionale--vs-legalita--convenzionale
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passato2, ma le indagini hanno di certo riconosciuto una maggiore correlazione oggi tra 

le illecite richieste di denaro o lavoro (necessari per la sopravvivenza del sodalizio) e la 

corresponsione di un reciproco vantaggio: la pratica dell’estorsione quindi come mezzo 
non solo di mera raccolta di denaro per affermare un potere ma come 

controprestazione dell’offerta di garanzie di protezione come avveniva un tempo. 
Detto altrimenti, le “nuove”3 strategie delle associazioni criminali di tipo 

mafioso prevedono che le richieste di denaro siano più direttamente collegate ad un 

offerta di servizi, nella specie (ma non solo) quello storico di protezione dell’impresa; 
questa correlazione manifestata all’imprenditore, diversamente da una richiesta di 

denaro (o di lavoro) scollegata da qualunque controprestazione e volta esclusivamente 

all’affermazione del potere criminale del gruppo, riduce nella prassi anche i rischi di 
denuncia. 

In effetti, anche le diverse denunce delle vittime delle estorsioni e, quindi, il 

timore per gli associati mafiosi di incappare nelle maglie della giustizia, hanno indotto 

le organizzazioni criminali a modulare diversamente il proprio approccio all’obiettivo 
da estorcere; accontentarsi anche di un profitto (in senso lato) minore consente di 

sostenere gli strati più bassi del sodalizio e di conseguenza di mantenere in vita il 

sodalizio stesso. L’approccio arrogante, per non dire quello violento – manifestamente 

o non – se è servito in passato per affermare con più decisione la presenza 

dell’organizzazione criminale nel territorio, con il tempo ci si è resi conto che può 
comportare eccessivi rischi, non previene la reazione della persona offesa e dunque 

potrebbe non rendere in positivo nel rapporto costi-benefici.  

Questo scenario attuale della realtà criminale organizzata4 è stato convalidato 

per alcune situazioni dall’interpretazione giurisprudenziale prevalente; si ritiene in 
effetti che per l’integrazione della fattispecie di associazione di tipo mafioso sia 

necessaria l’esistenza di un sodalizio in grado di realizzare una capacità di 
intimidazione attuale ed effettiva e riscontrabile nei fatti benché, trattandosi di reato di 

pericolo, il condizionamento della libertà dei terzi (e della collettività) non derivi 

necessariamente da specifici atti intimidatori. Questo principio comunemente 

condiviso dalla giurisprudenza in diverse pronunce ha portato a ritenere che, in 

presenza di situazioni di delocalizzazione del fenomeno mafioso, ove si accerti l’attuale 
dipendenza della struttura delocalizzata dalla “casa madre”, il requisito 

                                                 
 
2 Così testualmente G. FALCONE, Cose di Cosa Nostra, Milano, 1991, 126 ss.; per un commento allo scritto si 

veda FIANDACA, Una rilettura degli scritti di Giovanni Falcone nel decennale della strage di Capaci, Foro it., 2002, 

V, 201. 
3 Si tratta, in effetti, di modalità di relazione già ampiamente sperimentate nelle vicende giudiziarie; sul 

punto si veda anche G. PIGNATONE, La fine di un'epoca, Introduzione a S. Palazzolo, S. Prestipino, Il codice 
Provenzano, 2017, Laterza, in questa Rivista, 20 luglio 2017, 7 ss., secondo cui “La relazione tra mafiosi e 
non mafiosi di regola non trae origine dalla paura indotta dall’uso del «metodo mafioso», ma è il frutto di un 
patto di convenienza che le parti contraggono per la realizzazione di reciproche utilità, altrimenti non 
conseguibili.” 
4 Occorre prendere atto delle recenti scarcerazioni di “illustri” esponenti della criminalità organizzata, 
specie quella siciliana, che potrebbero invertire o modificare anche in parte le dinamiche operative 

dell’associazione propendendo per una strategia di maggior uso della violenza. 

https://www.penalecontemporaneo.it/d/5552-la-fine-di-un-epoca
https://www.penalecontemporaneo.it/d/5552-la-fine-di-un-epoca
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dell’esteriorizzazione del metodo mafioso, pur sempre necessario per il riconoscimento 
della sussistenza del reato ex art. 416bis c.p., si possa declinare diversamente, senza 

dover pretendere la penetrazione globale della forza di intimidazione nel territorio e 

quindi una validazione collettiva del metodo mafioso tradizionalmente operato dalla 

“casa madre” con concreti atti di intimidazione5. 

Si è parlato allora in queste ipotesi di “mafia silente”6 ovvero ancora di “fama 
mafiosa” quale argomento probatorio idoneo a documentare l’esistenza di un sodalizio 
con le caratteristiche richieste dall’art. 416bis c.p.: il collegamento del gruppo criminale 

delocalizzato con la “casa madre” consentirebbe una sorta di presunzione di prova 
(piuttosto che una presunzione di sussistenza di un requisito della fattispecie 

incriminatrice che non sarebbe accettabile) dell’elemento costitutivo del reato relativo 

all’esercizio concreto del metodo mafioso7. 

Ancor più spinta per certi versi l’opzione giurisprudenziale adottata nella nota 
vicenda di “mafia capitale”. In questo caso il percorso interpretativo ha avuto ad 
oggetto la contestazione circa l’esistenza di un’organizzazione di tipo mafioso 
“nuova”, ovvero non collegata in alcun modo con le mafie tradizionali: si è ritenuta la 
sussistenza del reato di cui all’art. 416bis c.p. sulla base dell’accertamento circa 
l’intenzionalità del sodalizio di avvalersi del metodo mafioso; ciò che rileverebbe non 

sarebbe cioè la concreta utilizzazione del metodo ma il timore suscitato 

dall’associazione, ovvero la “fama criminale” creatasi nel tempo sulla base di pregressi 
atti di violenza compiuti da alcuni dei sodali8. 

Nella vicenda di “mafia capitale” per come decisa nella fase cautelare dalla 
giurisprudenza di legittimità si è riconosciuta la possibilità di applicare massime di 

esperienza diverse per la qualificazione di ciascun fenomeno associativo9; sono state 

cioè valorizzate regole di giudizio differenti quindi a seconda della diversa tipologia 

del fenomeno associativo, ritenendo di non dover necessariamente trasferire al caso 

specifico le regole di esperienza relative ai sodalizi di matrice storica. Di più, la 

connotazione di mafiosità del sodalizio è stata riconosciuta sulla base 

dell’accertamento delle tecniche di avvicinamento verso la classe imprenditoriale, che 

                                                 
 
5 Si fa riferimento al concetto di capacità di intimidazione potenziale nelle pronunce, ex multis, di Cass., 

sez. V, 25 giugno 2003, n. 38412, rv. 227361; Cass., sez. I^, 10/01/2012, n. 5888, rv. 252418 e Cass., sez. II^, 11 

gennaio 2012, n. 4304, rv. 252205. 
6 Si esprime in questi termini Cass., sez. V^, 03/03/ 2015, n. 31666, rv. 264471. 
7 Queste pronunce, dunque, non pongono in dubbio il profilo del necessario accertamento 

dell’esteriorizzazione del metodo mafioso per la ricorrenza del reato, ma spostano il piano di analisi sul 
collegamento del gruppo dislocato con il gruppo criminale originario. Cfr. Cass., sez. I^, 16/05/2011, n. 

25242, rv. 250704; Cass., sez. I^, 28 marzo 2012, n. 13635, rv. 252358 ed ancora, ribadendo la necessità di 

accertamento della potenzialità concreta (e non astratta) della capacità di intimidazione, cfr. Cass., sez. II^, 

sentenza n. 34147 del 30/04/2015, Rv. 264623 con nota di ROSSI, La differenza tra partecipazione e concorso 
esterno in associazione mafiosa, in Cass. pen., Milano, 2016, fasc.4, sez.4, 1518 ss. Da ultimo si veda Cass., Sez. 

I^, sentenza n. 55359 del 17/06/2016 Ud., Rv. 269043. 
8 Sul tema TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, III^ ed., 2015, Milano. 
9 Cfr. Cass. sez. VI^, sent. 10/04/2015 n. 24535 e 24536, rv. 264124, 264125, 264126; sul punto, VISCONTI, A 
Roma una mafia c’è. E si vede..., in questa Rivista, 15 giugno 2015, e FORNARI, Il metodo mafioso: dall’effettività 
dei requisiti al “pericolo d’intimidazione” derivante da un contesto criminale?, in questa Rivista, 9 giugno 2016. 

https://www.penalecontemporaneo.it/d/4002-a-roma-una-mafia-c-e-e-si-vede
https://www.penalecontemporaneo.it/d/4002-a-roma-una-mafia-c-e-e-si-vede
https://www.penalecontemporaneo.it/d/4803-il-metodo-mafioso-dall-effettivita-dei-requisiti-al-pericolo-d-intimidazione-derivante-da-un-contes
https://www.penalecontemporaneo.it/d/4803-il-metodo-mafioso-dall-effettivita-dei-requisiti-al-pericolo-d-intimidazione-derivante-da-un-contes
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hanno consentito l’instaurazione di rapporti di reciproco scambio tra imprenditori e 

associati con reciproci vantaggi (il rafforzamento della posizione sul mercato per gli 

uni e risorse ed utilità per estendere il proprio controllo per il sodalizio)10. 

La sentenza di primo grado relativa al medesimo procedimento, ribaltando la 

decisione cautelare della Suprema Corte di legittimità, ha escluso la sussistenza del 

reato di cui all’art. 416bis c.p. nel caso specifico, riqualificando l’associazione in 
sodalizio “comune” ex art. 416 c.p.11; ciò in ragione dell’assenza nel caso concreto di un 

uso effettivo della violenza, in presenza di una mafia non tradizionale, rispetto alla 

quale, invece, l’accertamento probatorio dei requisiti del reato potrebbe fondarsi anche 
sul riscontro di una “riserva di violenza”12.  

Il Tribunale di merito, pertanto, ha escluso che possa essere un criterio di 

giudizio – per le sole mafie non tradizionali – quello della “riserva di violenza” ovvero 
del “sentire comune di mafiosità” di un certo sistema di potere: il ricorso sistematico 
alla corruzione non si identifica, specie in questi casi, nell’utilizzo in concreto del 
metodo mafioso (pena un’inammissibile estensione interpretativa contra legem del reato 

di cui all’art. 416bis c.p.).  
Ragionando per converso, questa decisione di primo grado si inserisce 

pienamente nell’orientamento giurisprudenziale sopra descritto; si convalidano cioè, 
con riferimento alle mafie tradizionali ovvero alle mafie c.d. “derivate”, quei criteri di 
giudizio che valorizzano il “sentire comune” ovvero le “riserve” per il riconoscimento 

della prova della sussistenza del metodo mafioso.  

Ancora più di recente si è affermato, con riferimento ad un’organizzazione 
criminale di tipo mafioso, da considerarsi autonoma rispetto ad una non provata 

riferibilità ad un’organizzazione di matrice estera, che il reato di cui all’art. 416bis c.p. è 

configurabile “anche con riguardo ad organizzazioni che, pur senza controllare 
indistintamente quanti vivono o lavorano in un determinato territorio, circoscrivono le proprie 
illecite attenzioni a danno dei componenti di una specifica collettività….[posto che, n.d.r.]…il 

                                                 
 
10 Per un commento si veda G. PIGNATONE, La fine di un'epoca, cit., 11 ss. 
11 Per un commento si veda ZUFFADA, Per il Tribunale di Roma “mafia capitale” non è mafia: ovvero, della 
controversa applicabilità dell’art. 416-bis c.p. ad associazioni criminali diverse dalle mafie “storiche”, in questa 
Rivista, fasc. 11/2017, p. 271 ss. 
12 Sul punto di veda Cass., sez. VI^, sentenza n. 27094 del 01/03/2017, Rv. 270736 secondo cui in caso di 

costituzione di una nuova ed autonoma consorteria occorre individuare degli indici che denotino la 

sussistenza delle caratteristiche di stabilità e di organizzazione e che dimostrino la reale capacità di 

intimidazione del vincolo associativo e la condizione di omertà e di assoggettamento che ne deriva; 

l'accertamento sul radicamento del gruppo criminale nei luoghi in cui avrebbe operato e, soprattutto, la 

effettiva ed attuale capacità di intimidazione, cui dovrebbe fare riscontro la condizione di assoggettamento 

e di omertà da parte di chi entra in contatto con tale organizzazione, con i conseguenti condizionamenti 

anche economici. Ciò che caratterizza l'associazione di stampo mafioso è, infatti, l'avvalersi della forza di 

intimidazione del vincolo associativo, cui consegue la condizione di assoggettamento ed omertà, in vista 

del programma finale dal contenuto eterogeneo, la cui realizzazione è possibile in forza di una presenza 

organizzativa di persone e di mezzi. 

https://www.penalecontemporaneo.it/d/5552-la-fine-di-un-epoca
https://www.penalecontemporaneo.it/d/5732-per-il-tribunale-di-roma-mafia-capitale-non-e-mafia-ovvero-della-controversa-applicabilita-dellart
https://www.penalecontemporaneo.it/d/5732-per-il-tribunale-di-roma-mafia-capitale-non-e-mafia-ovvero-della-controversa-applicabilita-dellart
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numero effettivo dei soggetti che risultano coinvolti come vittime non assurge a criterio 
decisivo”13. 

Aldilà della condivisibilità o meno delle scelte interpretative sinteticamente 

enucleate, questo filone giurisprudenziale maggioritario senza dubbio fotografa una 

realtà criminale in evoluzione; nei territori non tradizionali dove le organizzazioni 

mafiose si sono infiltrate, queste hanno optato spesso per una strategia di aggancio 

dell’obiettivo-impresa apparentemente più moderata, in guisa da vestirsi come una 

società di servizi piuttosto che un gruppo che intende esclusivamente imporre il 

proprio controllo ed i propri interessi. Questa realtà segnala senza dubbio – e gli 

accertamenti giudiziari lo confermano – il rafforzamento delle “zone grigie”, ovvero 
delle dimensioni e dei segmenti in cui si intersecano interessi mafiosi ed interessi 

imprenditoriali con la logica della reciprocità di vantaggi14. A ben vedere e per quanto 

sopra detto, questa realtà nei tempi più recenti e per come emerge dalle più recenti 

vicende giudiziarie, non è del tutto dissimile dalle forme di manifestazione del metodo 

mafioso e dalle forme di interscambio con il mondo economico anche nei territori 

originari e di provenienza storica delle organizzazioni mafiose.  

Ed allora, occorre oggi calibrare con maggiore adesione al dato reale l’utilizzo 
interpretativo dei criteri di esperienza e delle regole di giudizio che si fondano sulle 

analisi storico-sociologiche dei meccanismi delinquenziali di tipo mafioso; in altri 

termini, oggi ci si trova forse davanti ad un nuovo processo di generalizzazione 

empirica di ripetuti dati fattuali, in grado di generare nuove massime di esperienza 

autonome dai casi concreti. Questo percorso induttivo dall’esperienza comune e dalla 
                                                 
 
13 Così Cass., sez. II^, sent. n. 2158 del 10/10/2017, 50949, inedita; si veda anche Cassazione Penale, Sez. VI, 

28 dicembre 2017 (ud. 26 ottobre 2017), n. 57896, secondo cui «ai fini della configurabilità del reato di 
associazione di tipo mafioso, la forza intimidatrice espressa dal vincolo associativo può essere diretta a minacciare 
tanto la vita o l’incolumità personale, quanto, anche o soltanto, le essenziali condizioni esistenziali, economiche o 
lavorative di specifiche categorie di soggetti, ed il suo riflesso esterno in termini di assoggettamento non deve tradursi 
necessariamente nel controllo di una determinata area territoriale» ed ancora «nello schema normativo previsto 
dall’art. 416-bis c.p. non rientrano solo grandi associazioni di mafia ad alto numero di appartenenti, dotate di mezzi 
finanziari imponenti, e in grado di assicurare l’assoggettamento e l’omertà attraverso il terrore e la continua messa in 
pericolo della vita delle persone, ma vi rientrano anche le piccole “mafie” con un basso numero di 
appartenenti (bastano tre persone), non necessariamente armate (l’essere armati e usare materiale esplodente non è 
infatti un elemento costitutivo dell’associazione ex art. 416-bis, ma realizza solo un’ulteriore modalità di azione che 
aggrava responsabilità degli appartenenti), che assoggettano un limitato territorio o un determinato settore di attività 
avvalendosi, però, del metodo dell’intimidazione da cui derivano assoggettamento ed omertà». 
14 Sull’argomento si faccia riferimento al recente studio a cura di A. ALESSANDRI, Espansione della criminalità 
organizzata nell’attività d’impresa al nord, Torino, Giappichelli, 2017. Prefazione e presentazione del volume 

sono state pubblicate in questa Rivista, 26 settembre 2017. Nella prefazione di G. FIANDACA, l’autore prende 
atto della presenza al Nord di un fenomeno di vero e proprio radicamento delle organizzazioni mafiose 

secondo forme di manifestazione complesse. Richiamando poi una ricerca sociologica, l’autore chiarisce 
l’esistenza di una contrapposizione tra gli imprenditori che cercando ancora di competere lecitamente sul 

mercato e imprenditori che ricercano rendite con l’ausilio della politica o della criminalità dando vita, in 
questo secondo caso, ad un capitalismo “politico-criminale”. Nella Presentazione al volume di A. 
ALESSANDRI, invece, si prende atto di come sono sempre più evidenti le connessioni tra la criminalità 

organizzata di stampo mafioso e l’attività imprenditoriale ed economica al Nord: l’organizzazione mafiosa 
si propone per, o impone di, svolgere servizi a favore delle imprese che a loro volta si prestano a riciclare e 

reinvestire il denaro di provenienza illecita procurato dall’organizzazione. 

https://www.penalecontemporaneo.it/d/5617-a-alessandri-a-cura-di-espansione-della-criminalita-organizzata-nell-attivita-d-impresa-al-nord-gia
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realtà criminale attuale dovrebbe quindi consentire di formare regole di giudizio 

generali ed astratte in grado di facilitare l’interpretazione giuridica delle condotte 
dell’imprenditore che entra in contatto con il sodalizio mafioso nei casi concreti15.  

L’accostamento più morbido dei mafiosi agli imprenditori, infatti, rischia di 
generare – come in un ritorno al passato – delle forme di complicità, dei rapporti, delle 

frequentazioni più difficilmente inquadrabili nell’alveo delle categorie criminologiche 
di vittima e carnefice e di conseguenza nelle fattispecie penalistiche tradizionali16. Le 

dinamiche melliflue di contiguità tra imprenditoria e gruppi criminali mafiosi 

confondono le categorie classiche di punizione e richiedono, senza dubbio, uno sforzo 

maggiore di analisi, approfondimento e motivazione come peraltro oggi richiesto dalla 

giurisprudenza sovranazionale in conformità ai principi dell’ordinamento europeo, sia 
con riguardo ai canoni della C.E.D.U. che della Carta dei diritti fondamentali 

dell'Unione europea. Lo sguardo sempre più presente dei giudici europei, quindi, 

impone una chiarezza interpretativa nell’utilizzo degli strumenti di incriminazione che 
rischia di scontrarsi frontalmente con una realtà nebbiosa e multiforme, forse anche 

riflettente di una modernità liquida della società attuale17; per piccoli passi ci si può 

però provare ad incamminare.  

Innanzitutto resta sempre valido un insegnamento dei giudici di legittimità, 

secondo cui: “in tema di rilevanza dei risultati di indagini storico-sociologiche, ai fini della 
valutazione in sede giudiziaria dei fatti di criminalità di stampo mafioso, il giudice deve tenere 
conto, con la dovuta cautela, anche di tali dati come utili strumenti di interpretazione dei 
risultati probatori, dopo averne vagliato, caso per caso, l’effettiva idoneità ad essere assunti ad 
attendibili massime di esperienza e, principalmente, dopo averne ricostruito, sulla base dei 
mezzi di prova a sua disposizione, gli specifici e concreti fatti che formano oggetto del 
processo»18. Occorre dunque fare il corretto uso delle massime di esperienza elaborate 

dalle discipline socio-criminologiche poiché esse possono condurre l’interprete ad una 
                                                 
 
15 Per un riferimento sul tema Cass., sez. II^, sent. n. 39985 del 16/09/2003, Rv. 227200 e per la dottrina G. 

BORRELLI, Massime di esperienza e stereotipi socio-culturali nei processi di mafia: la rilevanza penale della 
“contiguità mafiosa”, in Cass. pen., 2007, p. 1074 ss. 
16 Basti pensare, come rilevano G. FIANDACA e A. ALESSANDRI nella Prefazione nella Presentazione al volume 

Espansione della criminalità organizzata nell’attività d’impresa al nord, cit., come nell’esperienza giudiziaria 
esaminata della magistratura milanese si è fatto poco uso della categoria del concorso esterno ed un 

maggiore uso della categoria tipica della partecipazione al delitto di associazione di stampo mafioso. 
17 Sul tema, tra tutti, BAUMAN, Modernità liquida, Roma-Bari, Laterza, 2002. 
18 Cfr. Cass., sez. II^, sent. n. 21102 del 09/06/2006, Sessa, Rv. 234665; in precedenza anche Cass., sez. I^, 

sent. n. 84 del 05/01/1999, Cabib, Rv. 212579; quest’ultima pronuncia riguarda una fattispecie relativa alla 
vicenda di un imprenditore che, nell'attivarsi per l'acquisizione dell'appalto di un'opera pubblica di 

rilevantissimo valore, aveva contemporaneamente instaurato rapporti col ceto politico-amministrativo e 

con organizzazioni camorristiche, rispettivamente per assicurarsi l'aggiudicazione del contratto e per 

rimuovere preventivamente gli ostacoli all'esecuzione dei lavori. In relazione ad essa, la S.C. ha censurato 

per vizio di motivazione il provvedimento del giudice di merito che aveva ritenuto fatto notorio la 

circostanza che in certe zone dell'Italia meridionale gli imprenditori, per poter operare, sono costretti a 

venire a patti con la criminalità organizzata, soggiacendo a richieste di tipo estorsivo; e ha affermato la 

necessità, una volta esclusa, in base a un rinnovato giudizio di merito, la configurabilità del delitto di cui 

all'art. 416-bis cod. pen. a carico dell'imprenditore, di una più attenta verifica circa la sussumibilità della 

sua condotta nella partecipazione all'associazione per delinquere o nel concorso esterno. 

https://www.penalecontemporaneo.it/d/5617-a-alessandri-a-cura-di-espansione-della-criminalita-organizzata-nell-attivita-d-impresa-al-nord-gia
https://www.penalecontemporaneo.it/d/5617-a-alessandri-a-cura-di-espansione-della-criminalita-organizzata-nell-attivita-d-impresa-al-nord-gia
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inammissibile presunzione probatoria degli elementi costitutivi del reato; anche tali 

massime, pertanto, devono corrispondere pienamente alle specifiche e peculiari 

risultanze probatorie del caso concreto. 

 

 

2. Imprenditore vittima ed imprenditore concorrente esterno: differenze. 
 

In una scala immaginaria di rapporti tra imprenditori e gruppi criminali 

mafiosi si può ipotizzare al vertice inferiore “bianco” una situazione di mera 
soggezione dell’impresa vittima ed al vertice maggiore “nero” una piena condivisione 
e compartecipazione nelle condotte illecite; nella gradazione di grigi tra i due poli 

opposti si annidano le reali difficoltà interpretative. 

Si è correttamente affermato che “non è ammissibile sostenere che versare una 
percentuale da parte dell’imprenditore al mafioso sia un atto innocente: implica nella migliore 
delle ipotesi, il riconoscimento dell’autorità mafiosa”19. Pur tuttavia, se moralmente il 

pagamento del pizzo può ritenersi una deprecabile accettazione del potere mafioso, 

giuridicamente resta di per sé una forma di soggezione non punibile, una condotta che 

racchiude l’esigenza della vittima di non entrare in conflitto con l’organizzazione 
mafiosa in una logica, si direbbe civilisticamente, de damno vitando.  

Il lucro cessante nell’ipotesi assoluta di semplice pagamento della richiesta 
estorsiva viene accettato a fronte del primario “servizio” di protezione ovvero ancor 
più semplicemente di astensione dal conflitto da parte del sodalizio mafioso; si tratta 

della antica garanzia di cui si è storicamente nutrita la mafia. 

La realtà criminale però risulta molto più variegata di quella che inquadra 

l’imprenditore come semplice pagatore del pizzo; al versamento del quantum 
illecitamente estorto, in effetti, possono accompagnarsi diverse e molteplici altre 

condotte dell’imprenditore che spostano lo sguardo d’analisi un poco più oltre – e via 

via sempre più lontano nella scala immaginaria – dalla facile interpretazione della 

categoria della vittima di reato. 

L’imprenditore vittima infatti non può definirsi solo in positivo come colui che 
paga il pizzo ma è necessario, a fronte di una tipizzazione normativa e soprattutto 

giurisprudenziale di alcune condotte realizzate dagli imprenditori dense di disvalore 

penale, definirlo in negativo come colui che non compie atti di favoreggiamento 

personale ovvero non pone in essere condotte di contributo esterno all’associazione 
(ovvero, peggio, ancora colui che non prende parte dell’associazione stessa).  

Nell’escludere da questa analisi l’ipotesi del favoreggiamento personale rivolto 
ad uno o più associati, appare però il caso di ribadire la correttezza dell’interpretazione 
giurisprudenziale che ritiene sussistente la scriminante dello stato di necessità di cui 

all’art. 54, co.3, c.p. nella condotta dell’imprenditore che nega di aver subito richieste 
estorsive da esponenti mafiosi a fronte di una minaccia subita; la semplice mancata 

                                                 
 
19 G. FALCONE, Cose di Cosa Nostra, cit. 93 ss. 
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denuncia di estorsione, quindi, non può costituire di per sé un’ipotesi di 
favoreggiamento ove ricorrono i requisiti della causa di giustificazione.20  

Ed allora, venendo alla differenziazione tra imprenditore mera vittima ed 

imprenditore concorrente esterno, secondo la costante giurisprudenza di legittimità 

deve ritenersi "imprenditore colluso" ovvero concorrente esterno colui che, senza 

essere inserito nella struttura organizzativa del sodalizio criminale e privo della affectio 
societatis, è entrato in rapporto sinallagmatico con l'associazione, tale da produrre 

vantaggi per entrambi i contraenti, consistenti per l'imprenditore nell'imporsi nel 

territorio in posizione dominante e per il sodalizio criminoso nell'ottenere risorse, 

servizi o utilità; "imprenditore vittima" è, invece, quello che, soggiogato 

dall'intimidazione, non tenta di venire a patti con il sodalizio, ma cede all'imposizione 

e subisce il relativo danno ingiusto, limitandosi a perseguire un'intesa volta a limitare 

tale danno21. 

In verità, la giurisprudenza riferisce la nozione di imprenditore “colluso” anche 
a colui che risulta a tutti gli effetti partecipe del sodalizio anziché mero concorrente 

esterno; ed al fine di ritenere se l’imprenditore colluso sia partecipe ovvero concorrente 

esterno dell’associazione mafiosa si richiede al giudice di merito un’attenta valutazione 
caso per caso utilizzando anche risultati di indagini storico-sociologiche come 

strumenti interpretativi degli elementi probatori raccolti nel corso del processo22.  

Questi strumenti interpretativi possono ritenersi dal giudice di merito alla 

stregua di massime di esperienza che coadiuvano l’interprete nella comprensione dei 
fatti oggetto del processo che, in ogni caso, devono essere provati attraverso i mezzi 

normativi previsti. Le prove, dunque, possono – e devono – leggersi attraverso criteri 

criminologici che studiano la realtà criminale e la sua evoluzione, questi riferimenti 

vengono in ausilio nell’analisi concreta dei singoli casi e delle singole fattispecie in 

esame consentendo quindi al giudice di qualificare le condotte nelle diverse tipologie 

normative. 

Ecco che, quindi, lo studio della realtà criminale può permeare di significato 

l’analisi di quella discesa a patti che l’imprenditore può fare con l’organizzazione 

criminale; perché questa condotta si presta ad una lettura quantomeno triplice: intesa 

                                                 
 
20 Sul tema, Cass., sez. 6, sent. n. 42928 del 10/11/2010, Rv. 248810; si veda anche Trib. Palermo, sent. 18 

marzo 2004, in Foro it., 2004, II, 379 ss., con nota redazionale di VISCONTI; VIGANÒ, Il commento (alla 

medesima sentenza del Tribunale di Palermo), in Dir. Pen. proc., 2004, 1258 ss.; A. CINCOTTA, Estorsione e 
concorso esterno. Il dilemma dell’imprenditore vittima-compartecipe tra stato di necessità e necessità di “status”, in 

La Giustizia Penale, 2010, 118 ss.  
21 Cfr. Cass., sez. V^, sent. n. 39042 del 01/10/2008, Rv. 242318; Cass., sez. I^, sent. n. 30534 del 30/06/2010, 

Rv. 248321; Cass., sez. VI^, sent. n. 30346 del 18/04/2013, Rv. 256740. Per la dottrina si vedano, da ultimo, 

DONINI, Il concorso esterno "alla vita dell’associazione" e il principio di tipicità penale, in Studi in onore di 
Mauro Ronco, Giappichelli, 2017, altresì pubblicato in questa Rivista, 13 gennaio 2017; CENTONZE, Il concorso 
eventuale nei reati associativi fra vecchi dubbi e nuove conferme giurisprudenziali, in questa Rivista, 12 dicembre 

2016; MAIELLO, Il concorso esterno tra indeterminatezza legislativa e tipizzazione giurisprudenziale. Raccolta di 
scritti, Torino, 2014, p. 24, 63, 121. Ed ancora, CANESTRARI-IACOVIELLO-INSOLERA, Il concorso esterno in 
associazione mafiosa, Pisa, 2008 (p. 261 e ss. sui rapporti tra vittima e concorrente esterno); C. VISCONTI, 

Contiguità alla mafia e responsabilità penale, Torino, 2003. 
22 Cfr. sentenza Cabib, cit. confermata da ultimo in Cass., sez. V^, sent. n. 47574 del 07/10/2016, Rv. 268403. 

https://www.penalecontemporaneo.it/d/5166-il-concorso-esterno-alla-vita-dellassociazione-e-il-principio-di-tipicita-penale
https://www.penalecontemporaneo.it/d/5096-il-concorso-eventuale-nei-reati-associativi-tra-vecchi-dubbi-e-nuove-conferme-giurisprudenziali
https://www.penalecontemporaneo.it/d/5096-il-concorso-eventuale-nei-reati-associativi-tra-vecchi-dubbi-e-nuove-conferme-giurisprudenziali
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de damno vitando, intesta di supporto esterno, intesa di ingresso ed effettiva 

partecipazione al gruppo. 

A questo punto vi è da chiedersi come la attuale realtà criminale, che in 

precedenza si è sinteticamente ritenuto come maggiormente rappresentativa delle 

situazioni di ambiguità, di confusa complicità ed impalpabile vicinanza, può influire 

nel giudizio concreto dell’interprete sul rapporto tra imprenditore e associazione 

mafiosa, anche alla luce della necessità di un severo rispetto dei canoni di legalità e 

tipicità derivanti dall’ordinamento costituzionale interno e dall’ordinamento europeo a 
più livelli23.  

In altri termini, in questo caso viene in gioco non un problema di tipizzazione 

per via giurisprudenziale di un istituto giuridico come è avvenuto per il concorso 

esterno ma di tipizzazione, con conseguente ricerca di parametri sufficientemente certi 

e determinati, di una regola di giudizio. La regola secondo cui lo scambio vicendevole di 

utilità tra imprenditore e organizzazione mafiosa può nel caso concreto sussumersi in 

diverse tipologie di condotte, alcune delle quali penalmente rilevanti altre no.  

La ricerca di una chiara regola di giudizio è pertanto quello che la 

giurisprudenza italiana deve fare perché il giudizio sul rapporto tra impresa e 

organizzazione criminale mafiosa resista alle garanzie fissate dai principi generali 

dell’ordinamento, anche sovranazionale; e di conseguenza perché anche le 
differenziazioni tra le figure di imprenditore vittima, imprenditore colluso concorrente 

esterno ed imprenditore colluso partecipe si inseriscano in un perimetro interpretativo 

sufficientemente delimitato.  

Nella realtà attuale questa ricerca può risultare di maggiore complessità. 

Ad esempio, potrebbe accadere che nel corso del procedimento si accerti che un 

imprenditore con le sue condotte si debba definire contemporaneamente imprenditore 

vittima ed imprenditore colluso. 

 

 

3. Il concorrente esterno estorto. 
 

Potrebbe essere una complessa sfida interpretativa quella di conciliare in 

un’operazione di reductio ad unum la duplice veste dell’imprenditore persona offesa ed 
imprenditore concorrente esterno in capo ad un unico soggetto e nel medesimo 

procedimento penale. Le circostanze del caso concreto, infatti, potrebbero consentire di 

accertare che l’imprenditore nell’ambito dei propri rapporti particolarmente ambigui 
con l’organizzazione mafiosa da un lato sia richiesto di versare le somme a titolo di 
estorsione, dall’altro accetti (o peggio richieda) dall’associazione favori e vantaggi che 

                                                 
 
23 Basti pensare che, a differenza di quanto avvenuto in altre esperienze giudiziarie, una recente ricerca ha 

evidenziato come nella maggior parte dei casi giudicati dal Tribunale di Milano è stata contestata la 

partecipazione dell’imprenditore all’associazione di tipo mafioso anziché il concorso esterno nella stessa; 
ciò nonostante le accertate notevoli influenze della criminalità organizzata nel tessuto economico 

settentrionale, cfr. A. ALESSANDRI, Espansione della criminalità organizzata nell’attività d’impresa al nord, cit. 
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vanno aldilà della mera astensione dal provocare danni all’impresa o limitarne in 
qualunque modo l’operato. 

È evidente che intendendosi all’interno di un medesimo procedimento penale 

delineare la figura di un imprenditore da un lato contestando allo stesso la fattispecie 

di cui agli artt. 110 e 416bis del codice penale e dall’altro inserendolo quale parte offesa 
di un episodio di estorsione, i criteri interpretativi e le regole di giudizio utilizzate 

devono essere particolarmente rigorose e rigide. 

Senza dubbio l’imprenditore colluso con la mafia nel senso di concorrente 
esterno entra in un rapporto sinallagmatico con la cosca tale da produrre vantaggi per 

entrambi, in questo caso il vantaggio per l’imprenditore non è meramente negativo 
(limitare i danni) ma positivo nel senso di poter favorire con l'apparato strumentale 

mafioso l'espansione dei suoi affari in cambio di disponibilità a fornire risorse, servizi, 

o comunque utilità al sodalizio medesimo.  

Nel caso in esame ci si trova di fronte ad una vera impresa mafiosa; tale è infatti 

quell’attività imprenditoriale che viene condotta con i mezzi illeciti del supporto 

concreto dell’associazione mafiosa per l’ottenimento di vantaggi imprenditoriali ed a 
fronte del sostentamento economico della stessa associazione mafiosa (oltre che di 

rafforzamento del suo controllo del territorio e dei lavori edili che ivi si svolgono) 24. 

Resta da comprendere quindi come poter qualificare la condotta 

dell’imprenditore di pagamento del denaro richiesto dall’associazione mafiosa per 
l’ottenimento dei servizi; perché per un verso il medesimo imprenditore risulta 

disposto a contribuire, per i vantaggi che ne derivano all’attività imprenditoriale, alla 
perpetrazione dei metodi mafiosi dell’organizzazione mafiosa ed al raggiungimento 
dei suoi scopi, per un altro viene comunque costretto a rendere una controprestazione 

in denaro o in natura (attività lavorativa, commesse o altro). 

Benché questa prestazione realizzata dall’imprenditore si inneschi in uno 
scambio “contrattuale” con il sodalizio, essa mantiene comunque il suo disvalore nel 
senso di richiesta illecita qualificabile ex art. 629 c.p.  

In effetti, sono le condotte concrete che colorano la volontà dell’imprenditore 
che in questo caso è un contraente che esercita la propria libertà di 

autodeterminazione. Se dal punto di vista del valore-patrimonio la libertà di scelta 

dell’imprenditore è inficiata dalla richiesta estorsiva, dal punto di vista invece della 
tutela dell’ordine pubblico, quest’ultimo valore collettivo viene leso dalla scelta 
dell’imprenditore di portare benefici alla propria impresa avvalendosi 

dell’organizzazione criminale. Non appare una contraddizione, quindi, quella di 
ritenere per un verso lesa la libertà di autodeterminazione del soggetto sotto il profilo 

patrimoniale e per altro pienamente operante tale libertà sotto il profilo dell’offesa 

all’ordine pubblico; trattasi, per l’appunto, di beni giuridici ben distinti quelli in gioco, 
rispetto ai quali la condotta del singolo può operare in modo opposto ed 

apparentemente discordante. In verità, nel caso di cui all’art. 110, 416bis c.p. la volontà 

                                                 
 
24 Per la giurisprudenza sui concetti di impresa mafiosa e sulla sua confiscabilità vds. Cass., sez. 2, sent. n. 

9774 del 11/02/2015, Rv. 262622; Cass., sez. 6, sent. n. 6766 del 24/01/2014, Rv. 259073. 



 

 
156 

2/2018 

dell’imprenditore non solo non è coartata ma si innesca in un contesto più complesso 
di azioni che configurano l’associazione per delinquere e, quindi, è in quest’ottica che 
sprigiona il proprio disvalore. La perdita patrimoniale, benché derivante da una 

richiesta illecita, diventa anch’essa parte di un più organico ordito criminale e quindi 
ha un duplice significato in termini di qualificazione giuridico-penale della condotta25.  

A fronte del ricevimento dei “servizi” da parte del sodalizio, infatti, 

l’imprenditore è disposto al pagamento del pizzo, ovvero delle quote estorsive 
richieste per la protezione e l’aiuto richiesti, contribuendo in questo modo anche al 
sostentamento economico degli stessi membri dell’associazione mafiosa. In questo caso 
pertanto il ruolo di vittima delle richieste estorsive subito dall’imprenditore, 
rappresenta solo una parte dell’intero complesso di condotte poste in essere da 
quest’ultimo; l’essere destinatario delle richieste estorsive cioè, in questi casi, 
costituisce solo il contraltare della scelta di usufruire dell’organizzazione mafiosa per 
favorire e garantire la protezione della propria azienda. 

Il “sistema mafia”, nell’ipotesi che ci occupa, non assume la veste di corpo 
estraneo all’attività imprenditoriale che ne è costretta passivamente a subire il peso e la 

pressione per proseguire onestamente e serenamente nei propri affari, ma, al contrario, 

viene accettato ed attivamente assunto a strumento per la risoluzione di problemi 

connessi all’attività, la rimozione di ostacoli o in generale per ricevere protezione. 

Tutti questi “servizi” ricevuti dall’impresa altro non fanno che rafforzare la sua 
posizione all’interno del mercato imprenditoriale; tra l’altro, i risparmi conseguenti alle 
protezioni ed ai servigi ricevuti di certo influiscono positivamente nella gestione 

dell’azienda favorendola rispetto alle dirette concorrenti26. 

In definitiva, l’imprenditore colluso ed estorto partecipa della metodologia 
mafiosa dell’associazione nel momento in cui ne richiede i servigi ma ne è anche 

contemporaneamente vittima – in un meccanismo di doppia illiceità del dare e 

dell’avere dove il disvalore di una condotta refluisce anche sulla seconda e viceversa – 

quando riceve le richieste estorsive. 

Queste realtà risultano tutt’altro che rare e frammentarie; le strategie delle 

associazioni mafiose di ammorbidire i rapporti con gli imprenditori per occultare più 

efficacemente le proprie iniziative ed affari illeciti possono generare sempre più queste 

forme di ibridazione criminale comprensive del ruolo di vittima e carnefice in un unico 

soggetto. Alla complessità di questa fattispecie non deve corrispondere però una 

farraginosità ed una confusione delle regole di giudizio chiamate a districare i nodi 

interpretativi ed a spiegare compiutamente, e nel rispetto dei principi generali del 

                                                 
 
25 Si può pensare, per dare un esempio noto del ragionamento seguito, alla vicenda giudiziaria che ha 

riguardato Dell’Utri-Berlusconi circa la difficile motivazione dei rapporti tra condotta di concorso esterno 

nell’associazione mafiosa Cosa Nostra e pagamento delle somme di denaro a titolo di estorsione ma 

“finalizzato alla realizzazione di evidenti risultati di arricchimento […] in una trattativa che, all'origine, 
appariva concepita 'alla pari'”; si veda in proposito A. BELL, La sentenza della Cassazione sul caso Dell'Utri: 
una prima guida alla lettura, in questa Rivista, 7 maggio 2012; ID., Qualche breve nota critica sulla sentenza 
Dell'Utri, in questa Rivista, 15 giugno 2012, e La Corte di Cassazione scrive la parola fine sul processo 
Dell'Utri, in questa Rivista, 13 luglio 2014. 
26 Cfr. sul punto Cass., sez. VI^, sent. n. 30346 del 18/04/2013, Rv. 256740. 

https://www.penalecontemporaneo.it/d/1472-la-sentenza-della-cassazione-sul-caso-dell-utri-una-prima-guida-alla-lettura
https://www.penalecontemporaneo.it/d/1472-la-sentenza-della-cassazione-sul-caso-dell-utri-una-prima-guida-alla-lettura
https://www.penalecontemporaneo.it/d/1581-qualche-breve-nota-critica-sulla-sentenza-dell-utri
https://www.penalecontemporaneo.it/d/1581-qualche-breve-nota-critica-sulla-sentenza-dell-utri
https://www.penalecontemporaneo.it/d/3216-la-corte-di-cassazione-scrive-la-parola-fine-sul-processo-dell-utri
https://www.penalecontemporaneo.it/d/3216-la-corte-di-cassazione-scrive-la-parola-fine-sul-processo-dell-utri
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diritto penale, in che termini e sulla base di quali elementi di prova lo stesso titolare di 

un’impresa può, nel contesto del medesimo procedimento, assumere la veste di 
concorrente esterno e vittima dell’associazione mafiosa.  

Gli esiti di più attuali indagini storico-sociologiche, dunque, possono far entrare 

nel processo penale come strumento interpretativo degli elementi probatori raccolti il 

dato esperienziale della possibile (specie nel passato ma con il rischio di un 

rinvigorimento nell’attualità per le ragioni suddette) vischiosità nei rapporti tra 
imprenditoria ed associazioni criminali mafiose. Questo dato potrebbe nel caso 

concreto consentire al giudice di merito di convalidare l’ipotesi investigativa della 

presenza in capo al medesimo soggetto imprenditore del ruolo di concorrente esterno 

del sodalizio e di vittima di estorsione. In questa operazione interpretativa occorre una 

descrizione precisa dell’intesa “contrattuale” raggiunta tra le parti, dei termini dell’una 
e dell’altra prestazione concordata e di come, quindi, alla pretesa estorsiva si sia 
agganciata una pretesa di concreti servigi per l’azienda da parte dell’imprenditore. 

Per tale via si può giungere a rendere nella motivazione di una sentenza quello 

che in premessa si è provato a descrivere geometricamente: è possibile definire un 

piano di sovrapposizione tra impresa collusa ed impresa vittima nella realtà criminale 

attuale. 
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	NOVITÀ LEGISLATIVE – PROGETTI E PROPOSTE
	La riforma penitenziaria Orlando: cautamente, nella giusta direzione
	di Emilio Dolcini
	1. Il cammino verso la riforma. - A partire dal 2013 svariate leggi di riforma sono intervenute su singoli istituti del diritto penale sostanziale, del diritto penitenziario e del diritto processuale penale (misure alternative alla detenzione, custodi...
	In effetti, già prima che il Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa dichiarasse formalmente la ‘promozione’ dell’Italia e la chiusura del fascicolo aperto con la sentenza Torreggiani – era l’8 marzo 2016 –, gli Stati generali dell’esecuzione pen...
	I passaggi successivi sono stati segnati dall’approvazione della legge 103/2017, dai lavori delle commissioni ministeriali incaricate di predisporre gli schemi di decreto legislativo, dall’approvazione degli schemi di decreto da parte del Consiglio de...
	Lungo questo percorso alcune proposte degli Stati generali sono state ridimensionate o addirittura messe da parte: tuttavia, ciò che si attende ora dal Governo è, e rimane, un provvedimento importante, in grado di dare impulso al sistema sanzionatorio...
	Le pagine che seguono mirano soltanto a fornire una panoramica dello schema di decreto legislativo, limitatamente ai profili di diritto sostanziale. Nulla più che una prima lettura, forse non inutile, tuttavia, in considerazione degli equivoci (e talo...
	2. Carcere, salute, rinvio dell’esecuzione della pena. - Il d.lgs. dedica il capo I alla “riforma dell’assistenza sanitaria in ambito penitenziario”.
	L’art. 1 estende l’area applicativa del rinvio dell’esecuzione ex art. 147 co. 1 n. 2 c.p. alle ipotesi di grave infermità psichica; contemporaneamente abroga l’art. 148 c.p. (che prevede il ricovero del detenuto in OPG o in CCC, ora in REMS): una dis...
	Parificata l’infermità psichica all’infermità fisica, anche in caso di infermità psichica potrà ora essere disposta – in alternativa al rinvio dell’esecuzione – la detenzione domiciliare ex art. 47 ter co. 1 ter ord. penit.
	Per i condannati affetti da grave infermità psichica il d.lgs., all’art. 14 lett. b, prevede inoltre una nuova forma di affidamento in prova (inserito nell’ord. penit. all’art. 47 septies).
	Laddove non risultino applicabili né misure alternative né il rinvio dell’esecuzione ex art. 147 l’espiazione della pena avverrà in apposite “sezioni per detenuti con infermità” (art. 65 ord. penit.), destinate anche ai condannati a pena diminuita per...
	Il d.lgs. riscrive integralmente l’art. 11 ord. penit. La nuova disposizione, nel ribadire la competenza del servizio sanitario nazionale all’interno degli istituti penitenziari, mira a garantire la piena attuazione dei principi contenuti nel d.lgs. 2...
	3. Ergastolo ostativo (e altro in materia di “automatismi e preclusioni nel trattamento penitenziario”).- “Automatismi” e “preclusioni” nel trattamento penitenziario – alla cui eliminazione è dedicato il capo III del d.lgs., che si intitola appunto “D...
	Il luogo per eccellenza delle preclusioni nel quadro del diritto penitenziario vigente è rappresentato dall’ergastolo ostativo: la sua eliminazione, reclamata da svariati principi costituzionali, non è stata tuttavia assunta tra gli obiettivi della ri...
	L’art. 7 del d.lgs. conserva pertanto quella forma di ergastolo, e dunque la preclusione assoluta all’accesso ai benefici penitenziari e alla liberazione condizionale per i condannati non collaboranti, quando la condanna riguardi i reati di cui all’ar...
	Il d.lgs. ridefinisce tuttavia la gamma dei reati ostativi, orientandola in modo più netto sui reati associativi, accanto ai quali rimangono taluni reati formalmente monosoggettivi, ma normalmente commessi nell’ambito di gruppi più o meno organizzati ...
	Quanto ai reati associativi, si tratta di: a) associazione mafiosa (e in genere reati di mafia e di terrorismo: delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione, scambio elettorale politico-mafioso, delitti commessi avvalendosi delle condizi...
	Alcuni reati monosoggettivi escono dalla previsione dell’art. 4 bis co. 1 ord. penit., qualora non siano commessi nel quadro di un’associazione criminale: il sequestro di persona a scopo di estorsione, l’acquisto e l’alienazione di schiavi (art. 602 c...
	Le ipotesi di reato associativo alle quali ho fatto riferimento alle lettere b e c hanno rilevanza ostativa solo per chi abbia rivestito ruoli di particolare rilievo nell’organizzazione criminale: il nuovo testo dell’art. 4 bis co. 1 ord. penit. richi...
	A proposito di stupefacenti e contrabbando, nei pareri espressi dalla Commissione giustizia della Camera e da quella del Senato si chiede però al Governo di dare rilievo ostativo anche alle condanne per mera partecipazione.
	Va poi sottolineata la soppressione della disposizione (art. 4 bis co. 3 bis ord. penit.) per effetto della quale la comunicazione del procuratore nazionale antimafia  o del procuratore distrettuale circa l’attualità di collegamenti con la criminalità...
	In definitiva, il ridimensionamento dell’area di applicazione dell’ergastolo ostativo prefigurato dal d.lgs. sembra modesto: i reati esclusi, in effetti, difficilmente prescindono da un’associazione criminale (né sono in grado di valutare il ruolo riv...
	Su piani diversi rispetto all’ergastolo ostativo, i condannati per reati di cui all’art. 4 bis ord. penit. sono poi interessati da alcune modifiche in bonam partem di altri istituti, come il lavoro all’esterno (art. 21 ord. penit.), i permessi premio ...
	Si riferisce ai condannati per reati di cui all’art. 4 bis ord. penit. anche il nuovo art. 4 ter, inserito nella legge sull’ordinamento penitenziario dall’art. 7 lett. b del d.lgs.: sotto la rubrica “scioglimento del cumulo”, la disposizione – facendo...
	Il capo III del d.lgs., infine, porta a ulteriori sviluppi la revisione del trattamento del recidivo reiterato, da tempo in atto ad opera della Corte costituzionale: per il recidivo reiterato vengono eliminati il divieto di fruire più di una volta di ...
	4. Che cosa cambia in materia di misure alternative alla detenzione? - Il limite ordinario per l’applicabilità dell’affidamento in prova è portato a 4 anni di pena da eseguire (capo IV, art. 14 lett. a n. 1): si completa così il percorso che il legisl...
	Viene inserito nell’art. 47 ord. penit., al co. 5, un catalogo di prescrizioni (art. 14 lett. a n. 6), alcune delle quali obbligatorie: tra le nuove prescrizioni, “specifici impegni” diretti ad eliminare o attenuare le conseguenze del reato; lo svolgi...
	Se il condannato non dispone di un’abitazione, la misura può essere eseguita in un luogo pubblico di cura, assistenza o accoglienza (art. 14 lett. a n. 4): una scelta ineccepibile sul piano del principio di eguaglianza, ma forse problematica sul terre...
	Vengono ampliati gli effetti dell’esito positivo della prova (art. 14 lett. a n. 9): tale esito produce anche la revoca di eventuali misure di sicurezza e delle dichiarazioni di abitualità, professionalità nel reato e tendenza a delinquere.
	Come già accennato, viene introdotto (art. 14 lett. b) l’affidamento in prova di condannati con infermità psichicamodellato sull’art. 94 t.u. stupefacenti e destinato ai condannati a pena diminuita ex art. 89 e 95 c.p., o affetti da grave infermità ps...
	Queste le principali novità in materia di detenzione domiciliare (art. 15): la detenzione domiciliare ordinaria ex art. 47 ter co. 1 lett. a e b viene estesa alla madre (o al padre, in caso di morte o di assoluto impedimento della madre) di figlio gra...
	Si prevede la soppressione – dopo un anno dall’entrata in vigore del d.lgs. – della misura alternativa dell’esecuzione presso il domicilio di pene detentive brevi (art. 1 l. 199/2010).
	Tra le attività che possono essere svolte all’esterno dell’istituto nell’ambito della semilibertà (art. 16), si annoverano ora anche “attività di volontariato, di rilevanza sociale” (lett. a n. 1). Sezioni autonome di istituti per la semilibertà posso...
	L’istituto della liberazione condizionale (art. 19) viene inquadrato tra le misure alternative alla detenzione e la relativa disciplina collocata nell’ord. penit. agli artt. 54 bis e 54 ter. Fermi i limiti di pena eseguita, per il condannato all’ergas...
	La sospensione obbligatoria dell’esecuzione di pene detentive ex art. 656 co. 5 c.p.p., funzionale alla presentazione dell’istanza di ammissione a una misura alternativa, viene ancorata al limite generale di 4 anni (restano 6 anni per i reati in mater...
	Nell’insieme, questa componente della riforma non stravolge le misure alternative rispetto alla disciplina previgente. L’ambito applicativo di ciascuna misura viene ampliato, ma si tratta di ampliamenti estremamente contenuti: si consideri, ad es., ch...
	La maggior parte degli interventi di riforma mira ad un miglior coordinamento tra istituti, sia all’interno dell’ordinamento penitenziario, sia nei rapporti tra ordinamento penitenziario e altri settori della legislazione (dal codice di procedura pena...
	5. Disposizioni in tema di vita penitenziaria e di volontariato: passi in avanti e colpi di freno. - Il capo VI della riforma (art. 25) opera innanzitutto una sorta di ammodernamento dell’art. 1 ord. penit. Sotto la rubrica – immutata – “Trattamento e...
	Il tema della sorveglianza dinamica, che veniva proposto dalla legge delega, trova nel d.lgs. una risposta solo parziale, laddove si garantisce a detenuti e internati la possibilità di trascorrere “la maggior parte della giornata fuori delle aree dest...
	Totalmente irrisolto, invece, a dispetto della legge delega, il problema dell’affettività in carcere: il d.lgs. si limita a stabilire che “i locali destinati ai colloqui con i familiari devono favorire una dimensione riservata del colloquio” (art. 25 ...
	Quanto ai permessi di cui all’art. 30 ord. penit., se ne amplia l’ambito applicativo (art. 25 lett. l): oltre che per “eventi familiari di particolare gravità”, i permessi potranno essere concessi – purché il detenuto non sia sottoposto al regime di c...
	Tra le previsioni contenute nel capo V, alcune riguardano il ruolo del volontariato in relazione sia a detenuti e internati, sia alle persone in esecuzione penale esterna (art. 23): la competenza a rilasciare la relativa autorizzazione viene attribuit...
	6. L’incerto destino di una riforma “studiata bene”. - È difficile fare previsioni circa il destino di questo decreto legislativo.
	Il dibattito sulla riforma si intreccia pesantemente con la campagna elettorale, nella quale diverse forze politiche imbracciano, come fucili a pallettoni, l’equazione “più carcere = più sicurezza per la gente per bene” o slogan del tipo “in carcere t...
	Nulla di nuovo, si dirà: accade da sempre. Né si può pretendere che alla vigilia delle elezioni politiche, in un clima infiammato da drammatici problemi sociali, si aprano pacate riflessioni pubbliche sui principi costituzionali in materia penale e in...
	Qualche esempio di quanto, viceversa, si legge su alcuni giornali, a proposito della riforma penitenziaria. “Orlando libera i ladri ma condanna i reati d’odio: la riforma del Guardasigilli azzera le pene inferiori a 4 anni: niente più carcere per truf...
	Un giudizio, quest’ultimo, ovviamente legittimo, ma almeno sorprendente per chi conosca il percorso attraverso il quale si è approdati al testo oggi nelle mani del Governo. Ancora maggiore la sorpresa nel constatare che alcune tesi quanto meno discuti...
	Ribadisco che la partita si gioca ora al tavolo della politica. Da parte mia, mi limito a esprimere apprezzamento per una riforma che ritengo ‘studiata bene’, orientata verso doverosi obiettivi di civiltà, cauta nella misura imposta da considerazioni ...
	NOVITÀ GIURISPRUDENZIALI – GIURISPRUDENZA COSTITUZIONALE
	La Corte d’Assise di Milano nel caso Cappato: sollevata questione di legittimità costituzionale dell’art. 580 c.p.
	Corte d'Assise di Milano, ord. 14 febbraio 2018, Pres. Mannucci Pacini, Giud. Simi De Burgis, Imp. Cappato
	di Matilde Forconi
	1. Con l’ordinanza in esame la Corte d’Assise di Milano solleva “questione di legittimità costituzionale dell’art. 580 c.p., nella parte in cui:
	- incrimina le condotte di aiuto al suicidio in alternativa alle condotte di istigazione e, quindi, a prescindere dal loro contributo alla determinazione o rafforzamento del proposito di suicidio, per ritenuto contrasto con gli artt. 3, 13 comma 1 e 1...
	- prevede che le condotte di agevolazione dell’esecuzione del suicidio, che non incidano sul processo deliberativo dell’aspirante suicida, siano sanzionabili con la pena della reclusione da 5 a 10 anni, senza distinzione rispetto alle condotte di isti...
	I giudici milanesi ritengono infatti che, in forza del combinato disposto degli artt. 3, 13 co. 1 e 117 Cost., quest’ultimo con riferimento agli artt. 2 e 8 CEDU, il suicidio costituisca esercizio di una libertà dell’individuo. Pertanto solo azioni id...
	Sulla base di tali premesse, le norme che i giudici milanesi assumono violate trovano fondamento costituzionale negli artt. 3, 13 co. 2, 25 co. 2, 27 co. 3 il cui combinato disposto sancisce i principi di ragionevolezza e proporzionalità della pena in...
	2. Pare anzitutto opportuno dare brevemente conto della disciplina prevista dalla norma in esame, anche al fine di coglierne la rilevanza nel caso di specie, prestando particolare attenzione alla diversità delle condotte in essa delineate.
	Rubricata “istigazione e aiuto al suicidio”, la disposizione di cui all’art. 580 c.p. si configura come un reato a fattispecie alternative volto ad incriminare tre diverse condotte, che differiscono le une dalle altre per la diversa incidenza sulla fo...
	L’interpretazione dell’art. 580 c.p. secondo il diritto vivente, che oggi orienta le decisioni degli interpreti, risale ad un’unica ed isolata pronuncia del 1998, nella quale la Cassazione ha ritenuto che le tipologie di condotte, così come disciplina...
	La norma assume rilevanza nel caso di specie proprio in relazione a questa terza ed ultima ipotesi. Infatti, la condotta dell’imputato, nel dar attuazione alla volontà dell’Antoniani accompagnandolo fisicamente in Svizzera, seppur non possa dirsi in a...
	3. Una tale lettura si espone tuttavia, secondo la Corte milanese, a fondati dubbi di incompatibilità con la Costituzione.
	I giudici osservano innanzitutto che alla base delle norme sull’istigazione e aiuto al suicidio, introdotte dal legislatore del 1930, vi era la considerazione del suicidio come un disvalore: solo per preminenti ragioni di politica criminale era stato ...
	Inoltre, ad ogni individuo viene garantita dalla costituzione la libertà da interferenze arbitrarie dello Stato (art. 13); e da questo diritto primario derivano sia “il potere della persona di disporre del proprio corpo” [1], che l’impossibilità per o...
	Svariate le pronunce giurisprudenziali di merito richiamate dall’ordinanza in commento in cui si conferma detta interpretazione [3], che risultano informate al principio personalistico proprio della carta costituzionale concependo l’intervento solidar...
	In definitiva, affermano i giudici, il fatto che il diritto alla libertà non incontri un limite in funzione di considerazioni eteronome della vita (in funzione di obblighi solidaristici), si evince ad esempio implicitamente dall’assenza di divieti di ...
	4. L’iter argomentativo dell’ordinanza in esame prosegue analizzando l’evoluzione della giurisprudenza della Corte Edu che – valorizzando il diritto alla vita ex art. 2 Cedu e le garanzie della persona di fronte ad arbitrarie ingerenze delle pubbliche...
	5. Il giudice rimettente pone poi attenzione alla recentissima legge sul biotestamento (l. 219/2017), ritenendo che i principi fondanti di questa legge possano essere d’aiuto anche ai fini della interpretazione dell’art. 580 c.p. Più precisamente, si ...
	6. Infine la Corte rivolge l’attenzione al profilo sanzionatorio, considerando che, se anche la Corte costituzionale ritenesse di non accogliere la questione di legittimità nei termini finora esaminati, comunque un dubbio fondato di costituzionalità p...
	7. I giudici milanesi concludono ritenendo che il procedimento non possa essere definito indipendentemente da una pronuncia della Corte costituzionale in merito ai profili di incostituzionalità dell’art. 580 c.p., nella parte in cui incrimina le condo...
	[1] Cfr sent. Corte cost. n. 471/1990.
	[2] Cfr sent. Corte cost. n. 238/1996 in cui la Corte affermava che gli interventi dello stato in materia di salute coinvolgono “un diritto inviolabile, quello della libertà personale, rientrante tra i valori supremi, quale indefettibile nucleo essenz...
	[3] Cfr sent. Trib. Di Roma sul caso Welby, in cui il GUP aveva rinvenuto il fondamento del diritto a decidere per la propria vita nell’art.13 Cost e il corrispondente limite dello Stato ad interferire in detto diritto, nell’art. 32 Cost. Il giudice a...
	[4] Cfr sent. Corte cass. sez. 3 n. 4211/2007 e sent. Cass. n. 2367/2008 in cui è stato affermato che alla persona è riconosciuto il diritto “di indubbia rilevanza costituzionale, di non curarsi, anche se tale condizione la esponga al rischio della vi...
	[5] Cfr sent. Corte cost. n. 307/1990 tra tutte, circa le vaccinazioni obbligatorie.
	[6] V. ordinanza in esame, p. 9.
	[7] Corte EDU, sez. IV, sent. 29 aprile 2002, ric. n. 2346/02, Pretty c. Regno Unito.
	[8] Corte EDU, sez. I, sent. 20 novembre 2011, ric. n. 31322/07, Pres. Rozakis, Haas c. Svizzera.
	NOVITÀ GIURISPRUDENZIALI – SEZIONI UNITE
	La nullità per erronea notificazione al difensore non si sana in caso di inerzia probatoria sull’effettiva mancata conoscenza della citazione da parte dell’imputato
	Cass., SSUU, sent. 22 giugno 2017 (dep. 29 dicembre 2017), n. 58120, Pres. Canzio, Rel. Cervadoro, Ric. Tuppi
	di Elisa Grisonich
	1. Con la sentenza in commento le Sezioni Unite sono tornate a pronunciarsi sull’art. 157, comma 8 bis, c.p.p. [1], il quale prevede che le notificazioni successive alla prima siano eseguite al difensore di fiducia: fin dalla sua entrata in vigore, ta...
	Il caso alla base dell’intervento delle Sezioni Unite riguardava un’ipotesi in cui il decreto di citazione per il giudizio di appello era stato notificato presso il difensore di fiducia ex art. 157, comma 8 bis, c.p.p., nonostante l’imputato avesse di...
	A seguito di ricorso della difesa, la quarta sezione penale, ravvisando sul tema un contrasto, aveva investito le Sezioni Unite della risoluzione della questione se «la nullità della citazione a giudizio, che sia stata eseguita mediante consegna al di...
	2. In effetti, sul tema si erano formati diversi orientamenti nella giurisprudenza di legittimità.
	Un primo indirizzo – a cui si era conformata la corte di appello nel caso di specie – poneva a carico della difesa l’onere di provare la sussistenza di un concreto pregiudizio con riguardo alla conoscenza dell’atto e all’esercizio dei diritti di difes...
	A sostegno di tale impostazione si invocava l’esigenza di non sacrificare il principio della ragionevole durata del processo, il quale dovrebbe essere bilanciato con il diritto di difesa: in quest’ottica, occorrerebbe accertare se dalla nullità sia de...
	Infine, un ulteriore argomento era stato rinvenuto nella l. 28 aprile 2014, n. 67, che ha modificato l’art. 420 bisc.p.p., il quale prevede che il giudice può procedere in assenza dell’imputato qualora quest’ultimo abbia nominato un difensore di fiduc...
	Un secondo orientamento [9] differiva solo parzialmente dal primo: nonostante ponesse a carico del difensore di fiducia un onere di allegazione delle circostanze provanti la mancata conoscenza dell’atto da parte dell’imputato, non riteneva che si pote...
	È da precisare in ogni caso che i due indirizzi appena analizzati, seppure diversi tra loro, esigevano entrambi un onere probatorio in capo alla difesa; «il reale contrasto» nella giurisprudenza di legittimità si poneva invece – come affermato dalle s...
	Quest’ultimo indirizzo aveva fondato il proprio ragionamento interpretando quanto detto dalla Suprema Corte nel 2008 proprio sull’art. 157, comma 8 bis, c.p.p. [13]: più specificamente, aveva osservato come da questa pronuncia si potesse ricavare che ...
	3. Con la pronuncia in esame, le Sezioni Unite hanno aderito a quest’ultima tesi, sostenendo che la notificazione della citazione a giudizio effettuata erroneamente al difensore di fiducia, invece che al domicilio dichiarato o eletto, «produce una nul...
	Per pervenire a tale conclusione, il massimo Collegio ha ripercorso l’elaborazione giurisprudenziale attinente all’art. 157, comma 8 bis, c.p.p., fissando alcuni punti fondamentali della materia.
	Innanzitutto, la Suprema Corte ha chiarito il rapporto tra gli artt. 157 e 161 c.p.p., precisando che, nel caso in cui l’imputato abbia dichiarato o eletto domicilio ai sensi dell’art. 161 c.p.p., non può trovare applicazione l’art. 157, comma 8 bis, ...
	I giudici hanno altresì ribadito, da un lato, che la nullità derivante dall’erronea notificazione ex art. 157, comma 8 bis, c.p.p. è di ordine generale a regime intermedio [16], proprio perché, alla luce del rapporto fiduciario con il difensore, è ido...
	Successivamente, la Corte ha osservato che la notifica al difensore prevista nel codice dal legislatore mira alla conoscenza legale dell’atto, evitando appesantimenti procedurali e bilanciando gli interessi contrapposti; ad esempio – ha continuato il ...
	Al di fuori di queste ipotesi codificate dal legislatore, non può ugualmente operare una presunzione legale di conoscenza da parte dell’imputato e, di conseguenza, configurarsi una sanatoria in caso di omessa allegazione probatoria della difesa.
	Va rimarcato che la Suprema Corte adduce a favore del suo assunto l’«assenza di una sanatoria codificata» di questo tipo: una tale mancanza impedisce, quindi, che, sulla base di un rapporto fiduciario, si possa pervenire alla conclusione che l’erronea...
	Una volta risolta la questione di diritto a loro devoluta, le Sezioni Unite hanno ritenuto opportuno fare un’ulteriore precisazione: hanno affermato che, in ogni caso, – fermo restando l’esclusione di un onere di allegazione a carico della parte – «il...
	4. La pronuncia in commento costituisce un tassello molto importante nella definizione dell’operatività dell’art. 157, comma 8 bis, c.p.p. e, più in generale, con riferimento al tema della nullità delle notificazioni; le Sezioni Unite hanno infatti ri...
	Va detto che il principio di diritto formulato dalla Corte è pienamente condivisibile; sembra, infatti, irragionevole imporre alla parte, una volta eccepita tempestivamente una nullità, l’onere di dimostrare la presenza di un pregiudizio effettivo a p...
	Per concludere, pare utile osservare che, con questa pronuncia, le Sezioni Unite, pur escludendo la configurabilità di una presunzione di conoscenza dell’atto nel mero rapporto fiduciario, hanno comunque sostenuto che la nullità debba ritenersi sanata...
	[1] Il comma 8 bis dell’art. 157 c.p.p. è stato aggiunto dall’art. 2, comma 1, del d.l. 21 febbraio 2005, n. 17, convertito, con modificazioni, nella l. 22 aprile 2005, n. 60.
	[2] Ci si riferisce a Cass., Sez. Un., 27 marzo 2008, Micciullo, in Cass. pen., 2008, p. 4009.
	[3] Cfr. Cass., Sez. IV, ord. 29 marzo 2017 (dep. 20 aprile 2017), n. 19184, in questa Rivista, fasc. 6/2017, p. 67 ss., con nota di S. Renzetti, Torna alle Sezioni Unite la questione della notifica al difensore ex art. 157 comma 8 bis c.p.p.: verso u...
	[4] Si veda Cass., Sez. IV, 20 dicembre 2016, n. 2416, in CED. Cass., n. 268883; Cass., Sez. VI, 2 dicembre 2016, n. 490, in CED. Cass., n. 268809; Cass., Sez. III, 19 luglio 2016, n. 47953, in CED. Cass., n. 268654; Cass., Sez. IV, 10 febbraio 2016, ...
	[5] In questi termini, Cass., Sez. IV, 17 marzo 2015, n. 16398, cit.
	[6] V. Cass., Sez. VI, 10 maggio 2012, n. 34558, cit.
	[7] Cfr. Cass., Sez. IV, 20 dicembre 2016, n. 2416, cit.
	[8] Si veda Cass., Sez. IV, 20 dicembre 2016, n. 2416, cit.; in senso analogo, cfr. anche Cass., Sez. IV, 17 marzo 2015, n. 16398, cit.
	[9] Cfr. Cass., Sez. V, 28 novembre 2016, n. 8478, in CED. Cass., n. 269453; Cass., Sez. IV, 25 gennaio 2016, n. 7917, in CED. Cass., n. 266231; Cass., Sez. V, 29 dicembre 2015, n. 4828, in CED. Cass., n. 265803; Cass., Sez. II, 22 settembre 2015, n. ...
	[10] V., ad esempio, Cass., Sez. IV, 1 aprile 2015, n. 18098, cit.
	[11] Cfr. Cass., Sez. IV, 25 gennaio 2016, n. 7917, cit.
	[12] V. Cass., Sez. VI, 15 febbraio 2017, n. 11954, in CED. Cass., n. 269558.
	[13] Cfr. Cass., Sez. Un., 27 marzo 2008, Micciullo, cit., p. 4012.
	[14] V. Cass., Sez. VI, 15 febbraio 2017, n. 11954, cit.
	[15] Ciò era stato già affermato da Cass., Sez. Un., 27 marzo 2008, Micciullo, cit., pp. 4011-4012 e, inoltre, avallato da Corte cost., 14 maggio 2008, n. 136, in Giur. cost., pp. 1708-1709. Tuttavia, una decisione della Corte di cassazione successiva...
	[16] In particolare, la pronuncia ha ripreso quanto detto da Cass., Sez. Un., 27 marzo 2008, Micciullo, cit., pp. 4012-4013.
	[17] La Suprema Corte trae questa tesi dall’orientamento giurisprudenziale successivo e conforme alle Sezioni Unite Micciullo: si veda ad esempio Cass., Sez. IV, n. 40066, cit.
	[18] Il massimo Collegio afferma ciò sempre sulla stessa linea di continuità di Cass., Sez. Un., 27 marzo 2008, Micciullo, cit., p. 4012, la quale a sua volta riprende quanto affermato da Cass., Sez. Un., 27 ottobre 2004, Palumbo, in Cass. pen., 2005,...
	[19] È particolarmente apprezzabile questo lavoro di riordino dell’elaborazione giurisprudenziale sul tema, dato che, tuttora, sussistono contrasti su svariati profili: sul punto, si legga, per tutti, A. Nappi, Le notificazioni senza certezze e le Sez...
	[20] Su questa tematica, si vedano, in particolare, R. Aprati, voce Nullità, in Dig. disc. pen., Agg. VII, Torino, 2013, pp. 390-393; nonché M. Caianiello, Premesse per una teoria del pregiudizio effettivo nelle invalidità processuali penali, Bologna,...
	NOVITÀ GIURISPRUDENZIALI – GIURISPRUDENZA DI LEGITTIMITÀ
	Sulla minaccia di un "male giusto" nel delitto di estorsione, tra abuso del diritto e approfittamento dell’altrui soggezione
	Cass., Sez. II, sent. 17 febbraio 2017 (dep. 13 marzo 2017), n. 11979, Pres. Cammino, Rel. Ariolli, Ric. Remedia
	di Silvia Bernardi
	1. La pronuncia di legittimità in commento, depositata dalla Sez. II della Cassazione lo scorso anno, ci offre l’occasione per svolgere una breve riflessione su un tema da tempo oggetto di attenzione da parte della dottrina giuridica, penalistica e no...
	Tale questione viene in particolare affrontata – e positivamente risolta – nella sentenza in epigrafe in relazione al delitto di estorsione, oltre che, in seconda battuta, a quello di turbativa d’asta ex art. 353 c.p.: delitti che, secondo la Cassazio...
	Ma partiamo dal principio e proviamo a ricostruire, con un po’ più di precisione, il caso di specie.
	2. Nella vicenda in esame l’imputato, avvocato di professione, legittimamente partecipa, quale unico concorrente, a un’asta giudiziaria indetta dal Tribunale di Sassari, ottenendo così l’aggiudicazione del bene esecutato – nello specifico, un immobil...
	Nondimeno, dinanzi all’addotta impossibilità dell’espropriando di procedere all’acquisto, l’imputato gli prospetta ulteriormente la possibilità di rinunciare all’aggiudicazione − e di posticipare così l’esito della procedura − in cambio del versamento...
	Per evitare tali nefaste conseguenze, dunque, il debitore acconsente al pagamento, versando concretamente 4.000,00 euro a titolo di acconto della somma richiesta al fine di interrompere la procedura esecutiva.
	3. Alla luce di tali fatti, i giudici di prime e di seconde cure ritengono pienamente sussistenti gli elementi costitutivi dei delitti di cui agli artt. 629 (estorsione) e 353 c.p. (turbata libertà degli incanti), in continuazione tra loro.
	La difesa presenta quindi ricorso in Cassazione, denunciando – tra gli altri motivi del ricorso – l’assenza degli estremi dell’ingiustizia del profitto e dell’ingiustizia della minaccia, entrambi richiesti dall’art. 629 c.p.: mediante l’accordo stipul...
	4. A giudizio della Corte di cassazione, tuttavia, la qualificazione giuridica attribuita ai fatti dai giudici di merito deve dirsi corretta.
	Anzitutto, con riferimento al delitto di estorsione la Suprema Corte nega che possano trovare accoglimento le doglianze del ricorrente volte a far rilevare l’insussistenza nel caso in esame di alcuni degli elementi costitutivi della fattispecie, affer...
	4.1. La Corte, in primo luogo, esclude che il tipo di accordo concluso dall’imputato con il debitore esecutato potesse costituire legittimo esercizio dell’autonomia negoziale attribuita dall’ordinamento ai privati: anche la libertà negoziale, invero, ...
	La natura del procedimento di esecuzione, all’interno del quale il privato-debitore si trova in uno stato di completo assoggettamento rispetto al potere pubblico, è infatti tale da non permettere “private intrusioni”: come afferma la Corte di legittim...
	Da tale osservazione discende che l’unico esito della procedura esecutiva accettabile per l’ordinamento, una volta che detti poteri coercitivi siano stati attivati, è quello derivante dal regolare svolgimento dell’iter della procedura giurisdizionale-...
	È pertanto da escludersi in radice l’esistenza di una posizione soggettiva disponibile in capo al destinatario dell’aggiudicazione (provvisoria) del bene esecutato; al contrario, sostiene la Corte, quest’ultimo appare titolare nei confronti dell’ordin...
	In conclusione, dal complesso delle disposizioni che regolano il processo esecutivo è possibile ricavare un generale divieto di “mercimonio” della situazione di vantaggio attribuita dall’ordinamento al soggetto privato a seguito dell’aggiudicazione de...
	L’esistenza di un simile divieto rende di conseguenza ingiusto il profitto realizzato dal ricorrente in quanto contra ius, posto che da un lato costui non era legittimato a pretenderne l’esborso, dall’altro il debitore esecutato non era tenuto a versa...
	4.2. A fronte dell’ingiustizia del profitto, la Cassazione mette in evidenza l’infondatezza anche delle doglianze concernenti l’effettiva configurabilità della condotta di minaccia; correttamente, infatti, i giudici hanno ravvisato la prospettazione d...
	Neanche vale a escludere la minaccia il fatto che il debitore esecutato, in base a quanto asserito dal ricorrente, avrebbe a sua volta ricavato un vantaggio dall’accordo stipulato, ossia avrebbe ottenuto una postergazione del termine finale di conclus...
	4.3. Nessun dubbio può poi nutrirsi, a parere della Cassazione, sull’esistenza del requisito dell’ingiustizia del danno subito dalla vittima, che nel caso di specie deve individuarsi proprio nel corrispettivo economico da questa versato al ricorrente ...
	4.4. Da ultimo, la Corte riconosce anche la piena sussistenza nel caso concreto dell’elemento soggettivo, ossia del dolo di estorsione, in quanto l’intento dell’imputato di utilizzare strumentalmente il procedimento di vendita forzata al fine di reali...
	Un ulteriore elemento dimostrativo del reale disinteresse dell’imputato per la procedura esecutiva e dell’esclusivo intento di fare “mercimonio” dell’aggiudicazione ai danni del debitore espropriando viene dalla Corte rinvenuto, inoltre, nell’evidente...
	5. In continuazione con l’estorsione, anche il delitto di turbata libertà degli incanti appare alla Suprema Corte perfettamente configurabile nel caso di specie.
	Il reato punito ai sensi dell’art. 353 c.p., infatti, è volto a tutelare il regolare svolgimento di aste pubbliche e licitazioni private da qualsiasi turbamento che possa verificarsi tanto nel momento stesso in cui la gara si svolge, quanto durante tu...
	Nel caso di specie l’imputato aveva, mediante minaccia, costretto il debitore esecutato ad accettare una proposta volta alla rinuncia all’aggiudicazione: da tale azione la procedura aveva certamente subito un effettivo turbamento, che aveva determinat...
	Oltre a ciò, aggiunge la Cassazione, un “ulteriore segmento antecedente di turbativa” deve peraltro rintracciarsi già nel “chiaro e accertato intento del ricorrente di utilizzare la procedura di vendita esclusivamente quale strumento per conseguire fi...
	***
	6. Come abbiamo visto, secondo la Suprema Corte l’aver l’imputato strumentalizzato la procedura esecutiva al fine di ottenere da parte del debitore esecutato un pagamento non dovuto costituisce comportamento penalmente rilevante tanto con riferimento ...
	7. Una corretta valutazione della vicenda in esame, ci pare, non può pertanto prescindere da un’adeguata considerazione delle caratteristiche che tale condotta assume all’interno del nostro ordinamento. E, del resto, proprio sull’impossibilità di rint...
	Si tratte di problematiche già sollevate in passato dinanzi alla Corte di cassazione, e che richiamano, in particolare, il ben noto caso Corona, conclusosi con sentenza definitiva di condanna nel 2011 [8]: anche in quella sede i giudici di legittimità...
	La sentenza in commento è pertanto un’ulteriore dimostrazione dell’intenzione della Suprema Corte di considerare come potenziale oggetto della condotta di minaccia anche il male di per sé “giusto”, ossia quel male che rappresenti il legittimo esercizi...
	La traslazione di questa concezione “ampia” di minaccia sul piano del diritto penale appare del resto pienamente giustificata se si considera che, nei reati in cui la minaccia è un “mezzo” per conseguire un fine antigiuridico [10], il disvalore della ...
	Di conseguenza, così come nel caso Corona la Suprema Corte aveva ritenuto che l’ingiustizia della minaccia si desumesse dalla strumentalizzazione del diritto di cronaca per ottenere indebiti vantaggi patrimoniali [12], anche nella pronuncia in esame l...
	8. Pure alla luce delle considerazioni finora svolte, tuttavia, i contorni definitori della fondamentale nozione di minaccia penalmente rilevante appaiono tutt’altro che netti.
	Muovendo dall’orientamento giurisprudenziale appena illustrato, secondo il quale costituisce minaccia per il diritto penale anche la minaccia di far valere un diritto o un potere – e quindi di un male “giusto” − in quanto si concreti in un abuso di di...
	Nondimeno, valorizzando in chiave sistematica quelle fattispecie in cui l’abuso di potere è espressamente tipizzato dal legislatore − i delitti di concussione di cui all’art. 317 c.p. e il più recente delitto di induzione indebita a dare o promettere ...
	9. Entrambe le fattispecie appena richiamate, come è noto, vedono tra i propri elementi costitutivi l’abuso di qualità o di potere, abuso che tuttavia – come definitivamente chiarito dalle Sezioni Unite Maldera nel 2014 − solo nel caso della concussio...
	La semplice esistenza del delitto di induzione indebita nel nostro ordinamento, pertanto, sembrerebbe non conciliarsi con l’orientamento, ormai consolidato in dottrina e giurisprudenza, che riconosce l’esistenza di una minaccia nella mera prospettazio...
	Ponendosi dunque il problema di scriminare l’abuso costrittivo da quello induttivo, le Sezioni Unite Maldera hanno da ultimo fatto proprio il criterio del danno/vantaggio [14], chiarendo cioè che deve ritenersi indotto, e non coartato attraverso minac...
	10. Sembra allora legittimo chiedersi, alla luce di tali brevi riflessioni, se il principio enunciato dalle Sezioni Unite non debba logicamente valere anche al di fuori dell’ambito dei delitti contro la pubblica amministrazione, e più in particolare i...
	Proprio il ricorso al criterio del vantaggio in un caso come quello adesso esaminato – criterio, come si è visto, espressamente rifiutato dalla Suprema Corte, che nella pronuncia in commento non ha esitato ad affermare che “la minaccia, quale elemento...
	Per quanto possibile apprendere dagli scarni riferimenti in fatto desumibili dalla sentenza di legittimità, pertanto, ci sembra dunque che nella vicenda in esame vi fosse concretamente un qualche spazio per concludere che il soggetto passivo si sia ri...
	[1] Cfr. p. 6 della sentenza in commento.
	[2] A questo si aggiunge, peraltro, che l’art. 177 disp. att. c.p.c. (titolato “dichiarazione di responsabilità dell’aggiudicatario”) prevede inoltre che l’aggiudicatario inadempiente sia ulteriormente condannato al pagamento della differenza tra il p...
	[3] Cfr. p. 9 della sentenza in commento. La Suprema Corte si richiama, del resto, a consolidata giurisprudenza di legittimità che, in tema di estorsione, riconosce che l’elemento dell’ingiusto profitto si individua “in qualsiasi vantaggio, non solo d...
	[4] In questi termini già Cass. pen., Sez. II, sent. 11 dicembre 2008, n. 10542; Cass. pen., Sez. II, sent. 20 aprile 2010, n. 16656.
	[5] Cfr. p. 12 della sentenza in commento.
	[6] Così ad es. Cass. pen., Sez. VI, sent. 12 dicembre 2005, n. 11628.
	[7] In questo senso cfr. Cass. pen., Sez. II, 23 giugno 2016, n. 43408; Cass. pen., Sez. VI, 27 settembre 2913, n. 41365.
	[8] Cass. pen., Sez. II, sentenza 20 ottobre 2011 (dep. 24.11.2011), n. 43317, Pres. Esposito, Rel. Prestipino, ric. Corona, già pubblicata su questa Rivista con segnalazione di L. Pistorelli, La sentenza della Cassazione sul caso Corona, in questa Ri...
	[9] Il quale considera causa di annullamento del contratto anche la “minaccia di far valere un diritto” che sia “diretta a conseguire vantaggi ingiusti”; per questa considerazione cfr. G.L. Gatta, La minaccia. Contributo allo studio delle modalità del...
	[10] Per la distinzione tra minaccia-fine e minaccia-mezzo cfr. G.L. Gatta, La minaccia, cit., p. 20 ss.
	[11] Si rimanda ancora alle ampie osservazioni svolte da G.L. Gatta, La minaccia, cit., p. 185 ss.
	[12] A parere della Corte, infatti, l’unica forma legittima di utilizzazione commerciale di dati personali altrui (come l’utilizzo di fotografia, pur legittimamente detenute) è rappresentata dalla pubblicazione giornalistica, motivo per cui qualsiasi ...
	[13] Per una più ampia riflessione su questi concetti si può rimandare a C. Benussi, Diritto penale della pubblica amministrazione, Padova, 2016, p. 196 ss., p. 379 ss.
	[14] Cass. Pen., SS.UU., sentenza 24 ottobre 2013 (dep. 14.3.2014), n. 12228, Pres. Santacroce, Rel. Milo, ric. Maldera, con commento di G.L. Gatta, Dalle Sezioni Unite il criterio per distinguere concussione e ‘induzione indebita': minaccia di un dan...
	[15] Non si ignorano tuttavia le – ampiamente fondate – perplessità manifestate in dottrina sull’adeguatezza del criterio del danno/vantaggio prescelto dalle Sezioni Unite, il quale fa riferimento a elementi non previsti dalla fattispecie incriminatri...
	[16] Cfr. p. 9 della sentenza in commento.
	NOVITÀ GIURISPRUDENZIALI – GIURISPRUDENZA DI MERITO
	Ancora in tema di ricadute della sentenza De Tommaso.Una pronuncia del Tribunale di Monza su misure di prevenzione e fattispecie di pericolosità 'qualificata'
	Trib. Monza, Sez. unica pen., decr. 15 maggio 2017, pres. Pansini, est. Colella
	di Stefano Finocchiaro
	1. La sentenza de Tommaso va presa seriamente e ha efficacia vincolante, ma solo entro confini ben delimitati, ossia nell’ambito delle fattispecie di pericolosità c.d. generica di cui all’art. 1 lett. a) e b) del d.lgs. 159/2011 (c.d. codice antimafia...
	È questa la conclusione cui perviene il collegio monzese nel decreto in commento, aggiungendo così un nuovo tassello al variegato quadro giurisprudenziale che ha fatto seguito alla dirompente sentenza della Corte di Strasburgo dello scorso febbraio.
	2. Come noto, con la sentenza 23 febbraio 2017, de Tommaso c. Italia [1], la Grande Camera della Corte Edu ha riconosciuto che la disciplina italiana sulle misure di prevenzione non rispetta gli standard di prevedibilità e accessibilità imposti dal pr...
	Anzitutto, eccessivamente imprecisa e indeterminata è stata ritenuta la disposizione di cui all’art. 1 lett. a) e b) d.lgs. 159/2011, che colloca tra i destinatari delle misure di prevenzione i soggetti c.d. genericamente pericolosi. Si tratta dei sog...
	In secondo luogo, è stata censurata l’eccessiva vaghezza e imprecisione del contenuto delle prescrizioni relative alla sorveglianza speciale con obbligo di soggiorno, in particolare laddove la legge – l’attuale art. 8 del d.lgs. 159/2011 – permette di...
	Le due norme – l’art. 1 lett. a) e b) e l’art. 8 co. 3 ss. del c.d. codice antimafia – sono insomma state dichiarate dalla Corte di Strasburgo convenzionalmente illegittime perché formulate in modo qualitativamente scadente, ossia talmente impreciso d...
	3. All’indomani della pronuncia europea la reazione della giurisprudenza di merito italiana è stata tutt’altro che univoca. Due, in particolare, sono le tendenze registratesi.
	Da un lato, una parte della giurisprudenza – tra cui la Corte d’appello di Napoli [2] e il Tribunale di Udine [3] – ha riconosciuto carattere vincolante alla sentenza della Corte europea e ha di conseguenza sollevato questione di legittimità costituzi...
	In senso contrario, alcuni tribunali – tra cui quello di Milano [5], di Palermo [6]  e di Vercelli [7]  – hanno deciso di continuare ad applicare la misura di prevenzione, sostenendo che la sentenza de Tommaso non sia vincolante, in quanto insuscettib...
	4. Con la pronuncia in commento, il Tribunale di Monza, pur giungendo ad applicare le misure di prevenzione proposte, dimostra nella sostanza di condividere il primo filone giurisprudenziale sopra menzionato.
	L’apparente paradosso si spiega alla luce delle peculiarità della fattispecie oggetto di giudizio nel caso in esame. Peculiarità che permettono ai giudici di effettuare un’importante opera di delimitazione dell’ambito applicativo della sentenza de Tom...
	Invero, il soggetto destinatario del provvedimento in esame – con cui è applicata sia la misura personale della sorveglianza speciale con obbligo di soggiorno, sia quella patrimoniale della confisca – è una persona in relazione alla quale sono emersi,...
	Il proposto, sulla base delle risultanze istruttorie, è infatti inquadrato come soggetto indiziato di appartenere a un’associazione mafiosa (art. 4, lett. a) e di essere tra i promotori e organizzatori di un’associazione finalizzata al traffico illeci...
	5. Nel decreto in oggetto, dunque, l’applicabilità delle misure di prevenzione è motivata non già sulla scorta dell’asserito carattere non vincolante della sentenza de Tommaso – che era invece l’argomento speso dai tribunali di Milano, Palermo e Verce...
	La scure della sentenza de Tommaso, invero, è calato solamente sulle prime, e non sulle seconde. In relazione ai soggetti indiziati di uno dei reati indicati all’art. 4 del codice antimafia le misure di prevenzione rimangono applicabili.
	6. Il Tribunale di Monza, anzi, prende espressamente le distanze dall’orientamento espresso dalle corrispondenti sezioni milanesi e palermitane, e individua alcuni indici sintomatici del carattere vincolante della sentenza della Corte di Strasburgo. P...
	a) Innanzitutto, la sentenza è stata pronunciata dalla Grande Camera della Corte Edu, il che vale di per sé a qualificarla come “giurisprudenza consolidata” ai sensi dell’art. 28 CEDU e delle Explanatory Rules all’art. 8 Prot. n. 14 CEDU.
	b) Inoltre, prima della pronuncia dello scorso febbraio, la Corte di Strasburgo non aveva mai affrontato specificamente la questione della compatibilità della disciplina italiana in esame rispetto ai requisiti di legalità elaborati in sede europea. Ta...
	c)  Del resto, il fatto che la Corte costituzionale avesse in passato avallato la disciplina in esame non pone quest’ultima al riparo da successive censure da parte della Corte europea, chiamata ad accertarne il contrasto con la CEDU e i suoi Protocolli.
	d) Ancora, la presenza di concurring e dissenting opinions rese da cinque dei diciassette giudici della Grande Camera non inficia il carattere vincolante della decisione, tanto più in quanto nessuna di esse ha ritenuto di escludere il contrasto con le...
	e) Infine, è appena il caso di precisare che è del tutto irrilevante che la sentenza de Tommaso avesse ad oggetto le norme della l. n. 1423/1956, allora vigenti, e non quelle dell’attuale codice antimafia, giacché le prime sono confluite senza modific...
	7. La sentenza de Tommaso, dunque, è considerata dalla pronuncia in commento immediatamente vincolante nei confronti del giudice nazionale, in qualità di primo giudice della Convenzione.
	Cionondimeno, il Tribunale conclude per l’applicabilità delle misure di prevenzione nel caso in esame. La ragione, tuttavia – come si è anticipato – risiede nel fatto che tale caso esorbita dall’ambito di pertinenza della pronuncia europea stessa, in ...
	8. Il decreto in commento presenta una peculiarità sotto un ulteriore profilo.
	Come si è rammentato, la censura della Corte di Strasburgo non ha riguardato solo la disposizione relativa ai destinatari della misura, l’art. 1 appunto, ma anche la norma di cui all’art. 8 del codice antimafia, attinente alle prescrizioni che il giud...
	Anche da questo punto di vista, la pronuncia della Corte Edu è ritenuta vincolante dal Tribunale di Monza che, tuttavia, dichiara di avere sul punto le mani legate.
	Da un lato, infatti, il Tribunale ritiene impraticabile la via dell’interpretazione conforme alla Cedu (e all’art. 117, comma 1 Cost.), stante il contenuto delle censure rivolte dai giudici europei direttamente allo standard qualitativo delle norme in...
	Pertanto le norme di legge in esame vengono ritenute, al momento della decisione, valide e in vigore, e come tali vincolanti per il giudice ai sensi dell’art. 101 Cost., dal momento che le sentenze della Corte europea non impongono la disapplicazione ...
	9. Al contrario, per quanto più specificamente attiene alla prescrizione del divieto di partecipare a pubbliche riunioni – anch’esso censurato dalla Corte di Strasburgo per la sua eccessiva ampiezza [9] – il Tribunale riconosce l’opportunità di limita...
	Sotto quest’ultimo profilo – e solamente sotto quest’ultimo – il decreto in commento si allinea all’indirizzo espresso dalle già menzionate pronunce dei tribunali di Milano e Palermo che, proprio nel medesimo senso, avevano provveduto a precisare le c...
	***
	10. Il decreto in commento ci sembra offrire un importante contributo al dibattito insorto a seguito della sentenza de Tommaso, in particolare sotto una duplice prospettiva.
	In primo luogo, la pronuncia prende posizione a favore della tesi per cui la sentenza de Tommaso può già ritenersi espressione di un orientamento consolidato e, in quanto tale, immediatamente vincolante nel nostro ordinamento. [infra, §§ 11-13]
	Inoltre, come si è visto, il decreto chiarisce l’ambito applicativo della sentenza europea, riconoscendo come essa si sia rivolta alle sole fattispecie di pericolosità generica di cui all’art. 1 lett. a) e b) d.lgs. 159/2011, lasciando residuare l’ope...
	11. Per quanto attiene al primo profilo, come si è sopra accennato, il carattere vincolante della decisione pare desumibile da vari fattori, che condividiamo appieno. In particolare:
	1) la provenienza della sentenza dalla Grande Camera, e non da una sezione semplice. La valorizzazione di tale aspetto – come avevamo già avuto modo di rilevare [10] – era stata operata dalla stessa Corte costituzionale nella sentenza n. 49/2015;
	2) l’assenza di un contrasto giurisprudenziale sul punto in sede europea: circostanza ammessa nella stessa sentenza de Tommaso, ai §§ 114 e 115;
	3) l’irrilevanza di precedenti pronunce della Corte costituzionale con le quali è stata in passato sancita la legittimità costituzionale del sistema delle misure di prevenzione.
	Quest’ultimo riferimento è anzitutto ai numerosi interventi della Consulta intorno agli Anni ’60, tra cui possono menzionarsi le sentenze n. 27/1959, n. 45/1960, n. 126/1962, n. 23 e 68/1964, n. 32/1969, n. 76/1970. In particolare, nella sentenza n. 2...
	Negli Anni ‘70-’80 gli interventi della Corte costituzionale si fecero invece maggiormente severi nei confronti del legislatore. Con la sentenza n. 76/1970, ad esempio, la Corte riscontrò l’incostituzionalità dell’articolo 4 l. 1423/1956 in ragione de...
	È nota, inoltre, la sentenza n. 93/2010, con la quale la Corte costituzionale ha di fatto introdotto la facoltà per il proposto di richiedere che l’udienza di prevenzione si svolga in forma pubblica [11].
	Nello stesso anno, tuttavia, la Corte costituzionale ha nuovamente salvato la disciplina delle misure di prevenzione dai dubbi di costituzionalità che in relazione ad essa ancora una volta erano stati adombrati. Nella sentenza n. 282/2010, la Consulta...
	12. Proprio facendo leva su quest’ultima pronuncia – particolarmente indulgente nei confronti del legislatore – una parte della giurisprudenza di merito – tra cui, come visto, i tribunali di Milano e Palermo e Vercelli – ha ritenuto di poter sanare i ...
	In realtà, tale approccio non ci pare convincente. A ben veder, infatti, nemmeno l’interpretazione offerta dalla Consulta nella sentenza 282/2010 – approfonditamente analizzata dalla Corte Edu nella sentenza de Tommaso (§§ 57-61) – era parsa agli occh...
	L’interpretazione della Corte costituzionale nella sentenza 282/2010 non ha risolto il deficit di prevedibilità di cui è affetto il sistema delle misure di prevenzione in esame.
	A parere della Grande Camera (§§ 120-122) – nonostante gli interventi della giurisprudenza costituzionale italiana – gli obblighi di “vivere onestamente e rispettare le leggi ” e di “non dare ragione alcuna ai sospetti” continuano a non fornire indica...
	Del resto, pare difficilmente negabile che i giudici di Strasburgo abbiano in questo caso rivolto le proprie censure non già all’interpretazione operata dai giudici del caso concreto nei confronti del signor de Tommaso, bensì più radicalmente alla for...
	13. Perspicua ci sembra, in ultima analisi, l’opinione espressa nel decreto in esame a favore del carattere vincolante della sentenza de Tommaso.
	Peraltro, il riconoscimento del carattere di “precedente consolidato” della pronuncia de Tommaso è insito anche nella sentenza delle Sezioni Unite Paternò (che al tempo in cui è stato pronunciato il decreto in esame era stata comunicata solo come info...
	Con tale pronuncia – come noto – la Suprema Corte ha dichiarato inapplicabile il delitto di violazione degli obblighi inerenti alla sorveglianza speciale con obbligo di soggiorno di cui all’art. 75 co. 2 d.lgs. 159/2011 rispetto all’ipotesi della viol...
	Né – potremmo aggiungere – tale conclusione può dirsi contestata dal successivo intervento della II sezione della Cassazione nel caso Sorresso [14], in cui la Corte ha ritenuto di sollevare una questione di legittimità costituzionale della medesima di...
	Anzi, pur divergendo in punto di metodo con il quale rilevare l’effettiva efficacia della sentenza de Tommaso – in via di interpretazione orientata (nella sentenza Paternò) o mediante incidente di costituzionalità (nell’ordinanza Sorresso) – entrambi ...
	14. Infine – per quanto attiene al secondo profilo di interesse del decreto qui commentato, ossia la delimitazione dell’ambito applicativo della sentenza de Tommaso alle sole fattispecie di pericolosità c.d. generica, e non a quelle di pericolosità qu...
	Tale questione, che viene oggi decisa in senso positivo dal decreto in commento, non è stata espressamente affrontata dalla Corte di Strasburgo, ma è tutt’altro che pacifica in dottrina [15].
	Il tema merita senz’altro un consono approfondimento. Possiamo però fin d’ora porre l’attenzione almeno su due aspetti: l’eterogeneità delle categorie contemplate dall’art. 4 d.lgs. 159/2011, da un lato, e il carattere indiziario del loro accertamento...
	Sotto il primo profilo, può osservarsi come il catalogo di reati contenuto all’art. 4 coinvolga ormai fattispecie che fanno riferimento a una tassativa, ma eterogenea e piuttosto ampia, gamma di reati, che è stata progressivamente estesa mediante inte...
	Strettamente collegato a questo primo aspetto, è quello del carattere indiziario dell’accertamento di tali fattispecie. È affermazione tradizionale, nonché accolta nel decreto in commento [19], quella per cui le misure di prevenzione, a differenza del...
	15. Quest’ultimo problema, in particolare, rimane aperto. A nostro parere, il tema potrebbe essere affrontato muovendo da una duplice considerazione di fondo.
	In primo luogo, il procedimento di prevenzione disegnato dal legislatore risulta ad oggi fondato su di un accertamento meno garantistico sia di quello penale, sia di quello civile. Infatti, il ragionamento inferenziale di cui consta l’accertamento ind...
	In secondo luogo, le fattispecie indiziarie qualificate hanno un contenuto intrinsecamente meno determinato rispetto alle fattispecie tipiche di reato. Diverso, in altri termini, ci sembra essere il fatto noto che il ragionamento inferenziale mira a d...
	Tale maggiore indeterminatezza è particolarmente evidente e – sappiamo oggi – incompatibile con gli standard della Convenzione europea, nelle ipotesi di pericolosità generica, ove manca addirittura una predeterminazione delle fattispecie delittuose di...
	[1] V. C.edu, Grande Camera, sent. 23 febbraio 2017, de Tommaso c. Italia, su cui cfr. Maugeri A. M., Misure di prevenzione e fattispecie a pericolosità generica: la Corte europea condanna l’Italia per la mancanza di qualità della “legge”, ma una rond...
	[2] Cfr. Corte d’appello di Napoli, ord. 14 marzo 2017, con nota di Viganò F., Illegittime le misure di prevenzione personali e patrimoniali fondate su fattispecie di pericolosità generica? Una prima ricaduta interna della sentenza de Tommaso, in ques...
	[3] Cfr. Trib. Udine, ord. 4 aprile 2017, consultabile all’indirizzo internet www.giurisprudenzapenale.it.
	[4] Cfr., ad esempio, C.edu, sent. 22 febbraio 1994, Raimondo c. Italia, § 30; C.edu, sez. II, dec. 15 giugno 1999, Prisco c. Italia, § 1-3; C.edu, sez. I, dec. 4 settembre 2001, Riela c. Italia; C.edu, sez. II, sent. 5 gennaio 2010, Bongiorno e altri...
	[5] Trib. Milano, decreto 7 marzo 2017, con nota di Finocchiaro S., Come non detto. Per il Tribunale di Milano la sentenza della Grande Camera de Tommaso in materia di misure di prevenzione non integra un precedente consolidato, in questa Rivista, fas...
	[6] Trib. Palermo, decreto 28 marzo 2017, con nota di Balato F., Su talune recenti prese di distanza dalla sentenza della Corte Edu de Tommaso da parte della giurisprudenza di merito, in questa Rivista, fasc. 4/2017, p. 316 ss.
	[7] Trib. Vercelli, decreto 24 maggio 2017.
	[8] Cfr. p. 14 del decreto e cfr. anche p. 18, ove si conclude: “Poiché, come si è detto, un’interpretazione conforme al diritto di Strasburgo non appare praticabile, e non vi sono margini per sottoporre la questione alla Corte costituzionale, non res...
	[9] Cfr. § 123 della sentenza de Tommaso: “The Court is also concerned that the measures provided for by law and imposed on the applicant include an absolute prohibition on attending public meetings. The law does not specify any temporal or spatial li...
	[10] Cfr. Finocchiaro S., Come non detto, cit., p. 322 s. Nello stesso senso, Viganò F., La Corte di Strasburgo assesta un duro colpo, cit., p. 376. Contra, Maugeri A. M., Misure di prevenzione e fattispecie a pericolosità generica, cit., p. 34 s.
	[11] In particolare, la Corte affermò l’illegittimità dell’art. 2-ter l. 575/1965 e dell’art. 4 l. 1423/1956 – per violazione dell’art. 117 comma 1 Cost. e, quale norma interposta, dell’art. 6 § 1 CEDU – nella parte in cui non consentivano che, su ist...
	[12] Prima della sentenza 282/2010, la Corte costituzionale era intervenuta anche con l’ordinanza n. 354/2003, riconducendo la previsione di “non dare ragioni di sospetto” – ora non più contemplata – al paradigma del “vivere onestamente”, di cui rappr...
	[13] Cass. pen., Sez. Un., sent. 27 aprile 2017 (dep. 5 settembre 2017), n. 40076, Pres. Canzio, Rel. Fidelbo, Ric. Paternò, con nota di Viganò F., Le Sezioni Unite ridisegnano i confini del delitto di violazione delle prescrizioni inerenti alla misur...
	[14] Cass. pen., II sez., ord. 11 ottobre 2017 (dep. 26 ottobre 2017), n. 49194, Pres. De Crescienzo, Est. Recchione, Imp. Sorresso, con nota di Viganò F., Ancora sull’indeterminatezza delle prescrizioni inerenti alle misure di prevenzione: la seconda...
	[15] Da ultimo, ad esempio, si è espressa in termini critici al riguardo Maugeri A. M., Misure di prevenzione e fattispecie a pericolosità generica, cit., p. 29, ove si afferma che “Anche se la sentenza della Corte Edu De Tommaso attiene alle fattispe...
	[16] Su tale riforma, cfr., volendo, Finocchiaro S., La riforma del codice antimafia (e non solo): uno sguardo d’insieme alle modifiche appena introdotte, in questa Rivista, fasc. 10/2017, p. 251 ss.
	[17] Cfr. Cass. pen., Sez. Un., 26 giugno 2014 (dep. 2 febbraio 2015), Pres. Santacroce, Rel. Bruno, Ric. Spinelli. Al riguardo, si è mostrata ampiamente critica Maugeri A. M., Una parola definitiva sulla natura della confisca di prevenzione? Dalle Se...
	[18] Così, ancora, Cass. pen., Sez. Un., 26 giugno 2014 (dep. 2 febbraio 2015), Spinelli.
	[19] Cfr. p. 14.
	[20] Cfr. cfr. Mangione A., La misura di prevenzione patrimoniale fra dogmatica e politica criminale, Padova, 2001, p. 79 ss. Sul punto, possono rammentarsi anche le osservazioni di Nuvolone P., Relazione introduttiva, in AA.VV., Le misure di prevenzi...
	[21] Sul tema, cfr. Mazzacuva Fr., Le persone pericolose e le classi pericolose, in Furfaro S., Misure di prevenzione, in Diritto e procedura penale, collana diretta da Gaito A., Romano B., Ronco M., Spangher G., 2013, p. 107; nonché Mangione A., Le m...
	[22] Peraltro, il procedimento di prevenzione, per gli stessi motivi, risulta addirittura inferiore allo standard richiesto dall’art. 273 c.p.p. ai fini dell’applicazione delle misure cautelari, per le quali è richiesto un connotato di “gravità”.
	[23] Come noto, l’orientamento prevalente accoglie una nozione di “appartenente” più estesa di quella di partecipe ex art. 416-bis c.p., essenzialmente includendovi anche i c.c.dd. concorrenti esterni. In giurisprudenza, cfr. Cass. pen., sez. I, 7 apr...
	* * * * *
	Ancora sui colloqui dei garanti con le persone private della libertà personale
	Mag. Sorv. Spoleto, ord. 27 giugno 2017; Mag. Sorv. Sassari, ord. 27 giugno 2017; Mag. Sorv. Viterbo, ord. 15 giugno 2017
	di Laura Cesaris
	1. Le ordinanze in commento −emesse a pochi giorni l’una dall’altra dai magistrati di sorveglianza di Spoleto, di Sassari e di Viterbo − ripropongono all’attenzione degli operatori e degli interpreti il problema del ruolo e dei poteri del garante dei ...
	Oggetto dei reclami sono le modalità di contatto con il garante territoriale consentite in un caso, quello all’esame del magistrato di sorveglianza di Spoleto, dalla direzione dell’istituto (di Terni) «o con il controllo visivo e auditivo di personale...
	2. Preliminarmente si richiama l’attenzione sul fatto che i reclami sono stati proposti e sono stati decisi ai sensi dell’art. 35-bis ord. penit., riconoscendosi in tal modo che si tratta di «inosservanza da parte dell'amministrazione di disposizioni ...
	La direzione del carcere di Bancali ha invece applicato una circolare risalente al 2009 (la n. 3618/6068), che risulta superata, essendo intervenute successivamente altre circolari, che hanno espressamente revocato quelle precedenti in materia, tra cu...
	3. Non è forse allora superfluo ricordare che alcuni provvedimenti normativi sono intervenuti al fine di introdurre nella legge penitenziaria strumenti necessari ai garanti territoriali per svolgere pienamente il ruolo loro assegnato di controllo e di...
	Quanto agli strumenti, si tratta della visita senza previa autorizzazione, prevista dall’art. 67 ord. penit. nella lett. l-bis, introdotta con d.l. 30 dicembre 2008, n. 207 conv. l. 27 febbraio 2009, n. 14, proprio al fine di consentire il ricorso ad ...
	Con il provvedimento in questione i garanti sono stati equiparati ai parlamentari e ai consiglieri regionali, così che il loro ingresso è stato sottratto alla autorizzazione dell’amministrazione penitenziaria, richiesta invece in precedenza. I garanti...
	La modifica operata risulta dunque particolarmente importante proprio perché sottrae alla amministrazione il potere di incidere sugli ingressi dei garanti.
	4. La visita assume una grande rilevanza, pur nella genericità della formulazione dell’art.67 ord. penit.: se è indubbio che consente una ricognizione dello stato dei luoghi e degli spazi detentivi (e dunque un accertamento e un controllo sui luoghi),...
	Al riguardo la circ. min. n. 3651/6101 cit. specifica che «la conversazione deve vertere sulle condizioni di vita del detenuto, sulla conformità del trattamento ad umanità, sul rispetto della dignità della persona»; tuttavia, riprendendo la previsione...
	Allo strumento della visita si affiancano i colloqui che la persona detenuta può avere con il garante «in appositi locali sotto il controllo a vista e non auditivo del personale» della polizia penitenziaria, come espressamente dispone l’art.18 ord. pe...
	È poi possibile inviare al garante reclami in forma orale o scritta anche in busta chiusa, e ciò al fine di assicurare la dovuta riservatezza. La quale dovrebbe caratterizzare anche i contatti de visu proprio per consentire al detenuto di sentirsi lib...
	5. Le opportunità di contatto fra persone ristrette e garanti, espressamente riconosciute dall’ordinamento penitenziario, riprendono quanto già indicato nel Protocollo opzionale alla Convenzione Onu contro la tortura e altri trattamenti o pene crudeli...
	6. La precisazione circa le fonti che individuano i poteri, le funzioni e gli strumenti operativi appare di particolare rilevanza, giacché contribuisce a fugare ogni dubbio circa la legittimazione dei garanti locali riconosciuti dalla legge penitenzia...
	Suscita allora non poche perplessità l’affermazione del magistrato di sorveglianza di Viterbo, secondo cui tali authorities, essendo state istituite con leggi degli enti locali, svolgerebbero funzioni di «garanzia per i cittadini detenuti…soltanto per...
	La precisazione sulle fonti rileva in particolare poi ove si consideri la situazione oggetto dei reclami, che – come già si è ricordato – riguardano persone sottoposte al regime differenziato in peius di cui all’art. 41-bis comma 2 ord. penit.; regime...
	7. La circolare del DAP n. 3651/6101 cit., contenente «disposizioni in materia di visite agli istituti penitenziari exart. 67» ord. penit., mira a «raccogliere organicamente le disposizioni impartite circa le modalità di svolgimento delle visite…previ...
	Le specificazioni ora ricordate suscitano perplessità, ad esempio là dove si definisce tassativo l’elenco dei soggetti autorizzati all’ingresso [11]; ma soprattutto per le espressioni usate “interloquire” e “interlocuzioni”, che – come già si è ricord...
	L’uso della preposizione «nonché» nell’art.18 cit. evidenzia che i garanti si aggiungono ai congiunti e alle terze persone nell’elenco predetto. Tre le categorie prese in considerazione: quella dei congiunti e famigliari, quella ampia e eterogenea del...
	8. I colloqui con il garante sono più simili a quelli svolti con il magistrato di sorveglianza o con il difensore o con gli ispettori del Comitato per la prevenzione della tortura (d’ora in poi indicato come CPT), dato che sono diretti a verificare la...
	È opportuno ricordare che gli ispettori del CPT hanno libero accesso ai luoghi di detenzione oggetto della visita e possono colloquiare riservatamente sia con le persone private della libertà personale sia con chiunque possa fornire indicazioni utili....
	In considerazione dunque delle funzioni di garanzia attribuite al garante, la precisazione contenuta nella circolare sta appunto a sottolineare le differenti finalità dei colloqui svolti con i famigliari e con i garanti, tanto che la stessa circolare ...
	9. Alla luce degli argomenti − di carattere letterale e sistematico − richiamati, suscita molte perplessità l’affermazione contenuta nell’ordinanza del magistrato di sorveglianza di Viterbo, secondo cui è sempre garantita la possibilità di incontrare ...
	10. Oggetto delle ordinanze in esame, come già si è ricordato, sono i reclami presentati da detenuti sottoposti al regime ex art. 41-bis ord. penit., per i quali il comma 2- quater limita ad uno solo i contatti con i familiari e i conviventi, vietando...
	Nei reclami si lamentava che i colloqui con il garante venissero sottoposti dalla direzione a registrazione e venissero conteggiati nel numero di quelli fruibili mensilmente, con la conseguenza che veniva impedito di effettuare quello con i famigliari.
	È evidente da quanto sopra ricordato che una simile prassi diffusa nelle sezioni e negli istituti destinati ad ospitare detenuti soggetti al regime differenziato ex art. 41-bis comma 2 ord. penit. non trova fondamento né nelle disposizioni della legge...
	Il legislatore, infatti, riconoscendo i garanti territoriali e istituendo poi la figura del garante nazionale, ha inteso offrire alle persone private della libertà personale uno strumento di garanzia e di controllo, disciplinandone le funzioni e i pot...
	Le limitazioni imposte al colloquio con il garante determinano un grave pregiudizio all’esercizio del diritto del detenuto a tale colloquio. Limitazioni che non trovano fondamento: l’art. 37 reg. esec. − già lo si è ricordato − non ha subito modifiche...
	Anche la circ. min. n. 3651/6101 già richiamata specifica nel par. 6, concernente il contenuto della visita, che «tutte le indicazioni» fornite «valgono nei confronti di qualunque detenuto», evidenziando subito dopo che «un’attenzione particolare va r...
	Nulla si specifica nella circolare citata in relazione ai colloqui, cui nel par. 3 si accenna, in realtà per precisare, come già si è ricordato supra, che «le interlocuzioni del garante non sostanziano i colloqui in senso tecnico previsti dall’art.18»...
	A queste considerazioni si aggiunge quella che, per poter esercitare al meglio le funzioni attribuitegli, il garante deve avere l’opportunità di incontrare i soggetti reclusi senza limitazioni e ciò specie proprio quando si tratti di persone sottopost...
	È evidente allora che, se si accedesse all’interpretazione fornita nelle circolari citate, si determinerebbero delle gravi ripercussioni sul diritto del soggetto recluso a intrattenere rapporti con la famiglia perché egli si troverebbe nella difficile...
	Ma, essendo dirette a chiarire il significato di disposizioni normative, le circolari non possono derogare alla legge, né tanto meno comportare previsioni in peius [21] e sono pertanto da considerare illegittime.
	11. Come si è evidenziato nei paragrafi precedenti, i garanti hanno diritto ad avere colloqui ai sensi dell’art. 18 ord. penit. con qualunque detenuto qualunque sia il regime cui è sottoposto, nonché a effettuare visite ai sensi dell’art. 67 ord. penit.
	Nonostante l’inequivoco dettato normativo, ancora recentemente il DAP ha trattato la questione dei poteri di taliauthorities in modo riduttivo e insoddisfacente. Con la circolare adottata il 1  ottobre scorso, n. 3676/6126, il DAP mira a disciplinare ...
	Composta di 37 articoli (sviluppati in sub articoli) e di alcuni allegati [23], la circolare meriterebbe un’analisi e un commento proprio quale espressione della volontà dell’amministrazione penitenziaria di regolare minuziosamente ogni momento e ogni...
	12. Fermo restando che spetta al legislatore modificare la disciplina contenuta nell’art.41-bis, non si può non osservare che l’amministrazione è rimasta sorda alle sollecitazioni della dottrina e della magistratura per un allineamento della prevision...
	Ma non è questa la sede. Ci si limiterà qui a evidenziare che, nell’ambito delle disposizioni dedicate a colloqui e visite, l’art.16.6 si occupa delle «visite del garante», specificando che il «garante nazionale…accede senza limitazione alcuna all’int...
	L’art.16.6, a dire il vero, è assai scarno: rinvia per il garante nazionale alla circolare del 18 maggio 2016 (n. 3671/6121), mentre per i garanti territoriali riproduce quanto già previsto dalla circolare del 2013 più volte citata, senza nulla aggiun...
	Senza ripetere quanto già si è osservato retro, ci si limiterà qui a ricordare che il colloquio si svolge con il controllo visivo del personale di custodia, mentre durante la visita sono possibili scambi di considerazioni, di osservazioni e commenti c...
	Sennonché il fatto che la formulazione dell’art. 16.6 sia così scarna e ben più concisa della corrispondente disposizione della circolare del 2013 suscita non poche perplessità e timori soprattutto alla luce della considerazione che le regole espresse...
	Come già si è osservato, l’ordinamento penitenziario è sul punto inequivoco: gli artt. 18 e 67 si riferiscono a qualunque detenuto e a qualunque luogo detentivo, senza esclusione alcuna. Non solo, ma è altrettanto pacifico che le norme citate si rifer...
	A ciò si aggiunga la considerazione che i garanti locali, proprio per la vicinanza al territorio, potrebbero intervenire più prontamente rispetto al garante nazionale.
	Si potrebbe forse obiettare che la diversa disciplina accolta nella circolare risponde alle finalità del regime differenziato in peius, che mira a impedire ogni contatto tra i detenuti e gli internati e l’organizzazione di appartenenza.
	Se così fosse, trasparirebbe una certa qual diffidenza nei confronti dei garanti territoriali, per i quali si potrebbe temere che possano prestarsi a veicolare all’esterno del carcere comunicazioni e informazioni non consentite, rompendo l’isolamento ...
	Non solo, ma si potrebbero richiamare al riguardo le osservazioni della Corte costituzionale, che ha censurato la previsione che limitava i colloqui con i difensori («fino ad un massimo di 3 volte alla settimana, una telefonata o un colloquio della st...
	Analoghe considerazioni potrebbero esser fatte in relazione ai garanti: una scelta più attenta e ponderata delle persone deputate a svolgere questo delicato ruolo e l’esercizio responsabile delle prerogative di controllo e di garanzia, nel rispetto di...
	[1] Di «tendenziale refrattarietà» parla F. Della casa, Il difensore civico delle persone private della libertà personale (Intervento al convegno “Tra custodi e custoditi”), in www.ristretti.it.
	[2] Cfr. M. Bortolato, Art. 35-bis, in Ordinamento penitenziario, a cura di Della Casa-Giostra, 5  ed., Padova, 2015, pp. 394 ss.
	[3] Cfr. Trib. sorv. Perugia 27 ottobre 2015 (13 novembre 2015), in Archivio penale, 2016, n. 1, p. 12 ss. con nota di C. Scaccianoce, Diritto al colloquio tra Garante e detenuto: quando il potere giurisdizionale è presidio di effettività dei diritti ...
	[4] Sull’istituzione del garante nazionale si rinvia, fra gli altri, a M. Ceresa Gastaldo, Una authority di cartapesta per i diritti dei detenuti, in Leg. pen. 2014, f. 4, pp. 413 ss.; A. Della Bella, Emergenza carceri e sistema penale. I decreti legg...
	[5] Cfr. in generale sui garanti locali F. Fiorentin, Al debutto il Garante dei diritti dei detenuti, in Guida dir. 2009, Dossier n. 2, pp. 107 ss.
	[6] Cfr. C. Renoldi, Art. 67, in Ordinamento penitenziario, cit., pp. 786 ss.
	[7] E previo il solo controllo mediante metaldetector, come specifica la circ. min. 7 novembre 2013, n. 3651/6101, nel par. 7. E ciò in ragione del «ruolo istituzionale rivestito dai soggetti compresi nell’elenco di cui all’art. 67, comma 1» ord. peni...
	[8] Secondo C. Fiorio, Garante dei detenuti, in Ordinamento penitenziario, cit., p. 1236, la circolare avrebbe adottato una «interpretazione lata» dell’art. 117 reg. esec. con il risultato di delimitare sensibilmente l’oggetto delle conversazioni.
	[9] Firmato il 18 dicembre 2002 e ratificato con l. 9 novembre 2012, n. 195.
	[10] Cfr. Mag. Sorv. Viterbo 15 giugno 2017, S. M., cit.
	[11] Dubita del carattere tassativo dell’elenco D. Verrina, Art. 67, in Ordinamento penitenziario, a cura di Grevi- Giostra- Della Casa, Padova, 2011, 4  ed., p. 911, secondo cui nell’elenco figurano soggetti il cui ingresso in carcere pare finalizzat...
	[12] Secondo la circ. min. 21 febbraio 2002 n. 507559 non rientrano in questo ambito i colloqui con i ministri di culto o con la commissione universitaria d’esame.
	[13] Così Mag. Sorv. Spoleto, 27 giugno 2017, O., cit.
	[14] Cfr. il Rapporto esplicativo in relazione agli artt. 9 e 15 della Convenzione per la prevenzione della tortura e delle pene o trattamenti inumani e degradanti.
	[15] Le nuove regole dell’Onu sono state adottate il 17 dicembre 2015 e sono indicate come Mandela Rules.
	[16] Generica è, invece, la previsione contenuta nelle regole penitenziarie europee del 2006 (R 2006/2), secondo cui «devono essere effettuate regolarmente ispezioni frequenti degli istituti penitenziari da parte di enti governativi che valuteranno se...
	[17] Sulla nuova disposizione si rinvia a C. Renoldi, Art. 67-bis, in Ordinamento penitenziario, 5  ed., cit., pp. 792 ss.
	[18] Così Mag. Sorv. Sassari, 27 giugno 2017, A. R., cit., da cui sono tratte le citazioni che seguono.
	[19] Cfr. C. Fiorio, Garante dei detenuti, cit., p. 1235.
	[20] Cfr. Mag. Sorv. Viterbo 15 giugno 2017, S. M., cit.
	[21] Cass. 15 aprile 2015, B.S., inedita, proprio con riferimento alle circolari adottate in relazione al regime differenziato, ha precisato che l’amministrazione penitenziaria centrale ha un dovere di adeguamento alle fonti normative di rango più ele...
	[22] Per un primo commento si rinvia a V. Manca, Il DAP riorganizza il 41-bis O.P.: un difficile bilanciamento tra prevenzione sociale, omogeneità di trattamento ed umanità della pena, in questa Rivista, 6 novembre 2017.
	[23] Si tratta del c.d. modello 72, che elenca dettagliatamente, divisi per generi, gli oggetti e i beni di cui è consentito l’acquisto.
	[24] Cfr. ad es. Corte cost. 26 novembre 1997, n. 376.
	[25]Cfr. la Relazione degli Stati generali dell’esecuzione penale, Tavolo 2- Vita detentiva. Responsabilizzazione, circuiti e sicurezza, in cui un apposito capitolo (cap. 4) è dedicato alla formulazione di proposte di modifica di vari aspetti della di...
	[26] Cfr. la Relazione al Parlamento, 2017, del Garante nazionale dei diritti delle persone detenute o private della libertà personale, 146.
	[27] Cfr. il Rapporto al Governo italiano sulla visita effettuata In Italia nell’aprile del 2016, in www.coe.int.
	[28] Cfr. Corte cost. 20 giugno 2013, n. 43. Tra i molti commenti si leggano P. Corvi, La Corte costituzionale riafferma il diritto di difesa dei soggetti sottoposti al regime detentivo previsto dall’art. 41bis o.p., in Dir. pen. proc.2013, pp. 1185 s...
	* * * * *
	Il locus commissi delicti nell’estorsione mediante ricarica di una carta postepay
	Trib. Perugia, Sez. penale, sent. 26 giugno 2017, Pres. est. Loschi
	di Lucrezia Rossi
	1. La sentenza che può leggersi in allegato affronta il problema dell'individuazione del locus commissi delicti in caso di estorsione realizzata costringendo la vittima a versare denaro per ricaricare una carta postepaydell’autore del fatto.
	Il fatto è il seguente: un uomo e una donna minacciano ripetutamente la persona offesa di rivelare alla moglie una relazione extraconiugale. Le minacce sono accompagnate da insistenti e perentorie richieste di denaro e di altre utilità. La vittima eff...
	2. Con l’ordinanza qui segnalata, il Tribunale di Perugia ha dichiarato la propria incompetenza territorialenonostante le ricariche della carta postepay fossero state effettuate presso ricevitorie Sisal e uffici postali localizzati nel proprio ambito ...
	3. Premesso che il delitto di estorsione si consuma quando si realizzano sia l’ingiusto profitto sia l’altrui danno (Cass. Sez. II, 5 novembre 2013, n. 9024, Lauria, in CED Cassazione n. 259065; Cass. Sez. II, 19 maggio 2009, n. 25666, Delicato, in CE...
	4. La questione non risulta affrontata dalla Cassazione in tema di estorsione. La S.C. si è tuttavia pronunciata in tema di truffa online attraverso ricarica di una carta postepay [1], dove si presenta un analogo problema ai fini dell’individuazione d...
	5. Pronunciandosi in tema di estorsione, il Tribunale di Perugia si discosta tuttavia dal predetto orientamento formulato dalla Cassazione in materia di truffa. In particolare, il Tribunale ritiene più corretto un opposto orientamento dalla Suprema Co...
	Il Tribunale adduce più argomenti a sostegno di tale tesi:
	a) Anzitutto, i due eventi consumativi dell’estorsione (danno e profitto), anche nei casi di ricarica su postepay, possono verificarsi in luoghi e tempi diversi [5]; sarebbe pertanto erroneo l’assunto dell’opposto orientamento della Cassazione secondo...
	b) La configurabilità del tentativo, in tutti quei casi in cui a fronte della certezza del danno sia dubbia la percezione del profitto, confermerebbe poi ulteriormente, secondo il Tribunale, l’errore in cui incorre l’opposta tesi, sostanzialmente anti...
	c) All’opposta tesi, che stabilisce il locus commissi delicti in quello della ricarica della carta, il Tribunale replica contestando i due requisiti invocati per fondare la diversa soluzione: l’immediata disponibilità e la definitiva irreversibilità d...
	6. Nell’affermare in via di principio che la competenza territoriale si radica nel luogo in cui l’agente consegue il profitto – cioè nel luogo di effettiva riscossione o spendita della somma accreditata – il Tribunale precisa peraltro che occorre dist...
	a) se la carta non è “appoggiata” ad alcun conto corrente, nulla quaestio: la competenza territoriale si radica nel luogo in cui si trovano l’esercizio commerciale presso il quale la carta prepagata è stata utilizzata per il pagamento, ovvero lo sport...
	b) se invece la carta è “appoggiata” su un conto corrente bancario o postale, la competenza territoriale si radica – analogamente a quanto avviene in caso di truffa tramite bonifico - nel luogo in cui ha sede la filiale della banca o l’ufficio postale...
	***
	7. La soluzione del Tribunale di Perugia non ci persuade: gli argomenti invocati per superare l’opposta tesi presente nella giurisprudenza di legittimità in tema di truffa mediante ricarica di una carta postepayn – che individua il locus commissi deli...
	D’altra parte, la tesi del Tribunale non ci sembra presentare particolari vantaggi di carattere meramente pratico; non necessariamente, infatti, essa consente di concentrare l’attività investigativa in unico Ufficio di Procura, dal momento che la spen...
	[1] Per una riflessione v. C. Pecorella, Truffe online: momento consumativo e competenza territoriale in questaRivista, 10 maggio 2012.
	[2] Solo una sentenza della Cassazione è conforme a quest’orientamento nella specifica ipotesi di truffa contrattuale online e conseguente pagamento tramite ricarica di carta postepay, così Cass. Sez. II, 4 novembre 2014, n. 7749, Giannetto, in CED Ca...
	[3] Così Cass. Sez. II, 4 novembre 2014, n. 7749, Giannetto, in CED Cassazione, n. 264696; Cass. Sez. II, 20 ottobre 2016, n. 48027, Vallelonga, in CED Cassazione n. 268369; Cass. Sez. F, 30 agosto 2016, n. 37400, Ferrari, in CED Cassazione n. 268011.
	[4] Così Procura Generale della Repubblica presso la Corte Suprema di Cassazione, Decr. N. 295/2015 e N. 281/2015.
	[5] Così, ad esempio, nei casi in cui l’imputato ottenga tramite estorsione il pagamento su una carta postepay intestata a una terza persona, mirando a sottrarre la medesima in un momento successivo; o ancora, quando il pagamento è effettuato su una c...
	[6] Vedi sentenza in allegato.
	* * * * *
	Nuove risposte della giurisprudenza di merito sulla rinnovazione "obbligatoria" dell'istruzione in appello
	Corte App. Palermo, ord. 8 febbraio 2018, Pres. Piras, Giudd. Corleo e Gamberini, Imp. Mannino
	di Guglielmo Leo
	1. Pubblichiamo con immediatezza, e con riserva di riprendere il tema mediante un commento approfondito, l’ordinanza che la Corte d’appello di Palermo ha reso in uno dei procedimenti riguardanti la cd. “trattativa Stato–mafia”, e segnatamente quello a...
	Nelle more del giudizio è sopravvenuta la promulgazione della legge n. 103 del 2017 (cd. “riforma Orlando”), con la quale, tra l’altro, è stato introdotto un comma 3-bis nel corpo dell’art. 603 c.p.p.: in un campo già abbondantemente arato dalla giuri...
	La difesa delle parti civili appellanti, costituite nel giudizio contro Calogero Mannino, ha sollecitato l’assunzione di una serie di prove integrative.
	Dal canto proprio il rappresentante del pubblico ministero, pur non mancando di sollecitare l’acquisizione di prove documentali ed eventualmente d’una prova dichiarativa (non assunta in primo grado), ha prospettato una serie di questioni e soluzioni i...
	La Corte ha respinto le tesi contrarie alla rinnovazione dell’istruzione, negando alle parti interessate anche l’accesso, richiesto in via subordinata, alla giurisdizione costituzionale, per la presunta illegittimità della nuova disciplina. Conseguent...
	2. In primo luogo, il Procuratore generale ha sostenuto che la disciplina dell’art. 603 c.p.p. non sarebbe applicabile ai giudizi condotti mediante rito abbreviato, riprendendo vecchie tesi secondo le quali, non essendovi nel procedimento speciale di ...
	3. Come accennato, secondo la pubblica accusa, ove la Corte avesse ritenuto applicabile la nuova disciplina al rito abbreviato, avrebbero dovuto essere sollevate varie questioni di legittimità costituzionale.
	In estrema sintesi, il nuovo comma 3-bis dell’art. 603 contrasterebbe con il secondo comma dell’art. 111 Cost., implicando una sostanziale violazione del principio di ragionevole durata del processo; con il terzo comma dell’art. 81 Cost., poiché la le...
	Quanto alla difesa dell’imputato, nel rinviare alla corposa ordinanza della Corte per una migliore descrizione, può dirsi che ha inteso negare la ricorrenza nella specie delle condizioni che, secondo la giurisprudenza sovranazionale e nazionale, impor...
	Anche la difesa, comunque, ha inteso subordinatamente prospettare una questione di legittimità costituzionaledella nuova norma, per contrasto con gli artt. 3, 24, 111 e 117, primo comma, Cost., nella parte in cui non esclude i giudizi abbreviati dalla...
	4. Anche sulle questioni di compatibilità costituzionale della novella la Corte palermitana si è diffusa con ricchezza di argomentazione, pervenendo per tutte ad un giudizio di manifesta infondatezza.
	In sintesi, la rinnovazione della istruttoria nel giudizio d’appello contro la sentenza assolutoria sarebbe giustificata proprio dal rafforzamento della presunzione di innocenza connesso al deliberato del primo giudice, e costituirebbe attuazione dei ...
	Rilievi specifici sono dedicati, nell’ordinanza, anche alle questioni concernenti il principio di durata ragionevole del processo, la riserva di legge in materia di processo penale e la copertura finanziaria delle leggi di riforma.
	5. La Corte palermitana, naturalmente, ha trattato anche il tema dei presupposti e dei limiti alla luce dei quali il giudice d’appello è chiamato, secondo la novella, a disporre l’assunzione della prova dichiarativa.
	L’obbligatorietà della rinnovazione è pur sempre «correlata ai motivi attinenti alla valutazione» della predetta prova: dunque si ritiene che «non tutte le prove dichiarative debbano essere rinnovate ma solo quelle la cui valutazione effettuata dal pr...

